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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

DECRETO LEGISLATIVO 27 gennaio 2006, n. 25.

Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e
nuova disciplina dei consigli giudiziari, a norma dell’articolo 1,
comma 1, lettera c), della legge 25 luglio 2005, n. 150.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 25 luglio 2005, n. 150, recante delega al
Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario di
cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decen-
tramento del Ministero della giustizia, per la modifica
della disciplina concernente il Consiglio di presidenza
della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza della
giustizia amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di
un testo unico;

Visti, in particolare, gli articoli 1, comma 1, lette-
ra c), e 2, comma 3, della citata legge n. 150 del 2005,
che conferiscono al Governo la delega ad adottare uno
o piu' decreti legislativi diretti a disciplinare la composi-
zione, le competenze e la durata in carica dei consigli
giudiziari, nonche¤ ad istituire il Consiglio direttivo
della Corte di cassazione;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 23 settembre 2005;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della
Camera dei deputati, espressi in data 29 novembre
2005 ed in data 1� dicembre 2005, e del Senato della
Repubblica, espressi in data 1� dicembre 2005 ed in
data 30 novembre 2005, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della citata legge n. 150 del 2005;

Ritenuto di conformarsi alle condizioni formulate
dalla Commissione bilancio, tesoro e programmazione
della Camera dei deputati e dalla Commissione pro-
grammazione economica, bilancio del Senato della
Repubblica, con riferimento all’esigenza di garantire il
rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, ed esaminate le osservazioni formulate dalla
Commissione giustizia della Camera dei deputati e
dalla Commissione giustizia del Senato della Repub-
blica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 22 dicembre 2005;

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

Istituzione del consiglio direttivo
della corte di cassazione

CAPO I

Istituzione, composizione e durata in carica del
consiglio direttivo della Corte di cassazione

Art. 1.

Istituzione e composizione del Consiglio direttivo della
Corte di cassazione

1. EØ istituito il Consiglio direttivo della Corte di cas-
sazione, composto dal primo presidente, dal procura-
tore generale presso la stessa Corte e dal presidente del
Consiglio nazionale forense, che ne sono membri di
diritto, nonche¤ da un magistrato che esercita funzioni
direttive giudicanti di legittimita' , da un magistrato che
esercita funzioni direttive requirenti di legittimita' , da
due magistrati che esercitano funzioni giudicanti di
legittimita' e da un magistrato che esercita funzioni
requirenti di legittimita' , eletti tutti dai magistrati in ser-
vizio presso la Corte di cassazione e la Procura generale
presso la stessa Corte, da un professore ordinario di
universita' in materie giuridiche, nominato dal Consi-
glio universitario nazionale, e da un avvocato con
almeno venti anni di effettivo esercizio della profes-
sione, iscritto da almeno cinque anni nell’albo speciale
di cui all’articolo 33 del regio decreto-legge 27 novem-
bre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modifica-
zioni, nominato dal Consiglio nazionale forense.

Art. 2.

Membri supplenti

1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione e'
altres|' composto da sei membri supplenti, di cui quattro
magistrati che esercitano, rispettivamente, funzioni
direttive giudicanti di legittimita' , funzioni direttive
requirenti di legittimita' , funzioni giudicanti di legitti-
mita' e funzioni requirenti di legittimita' , eletti tutti dai
magistrati in servizio presso la Corte di cassazione e la
Procura generale presso la stessa Corte, un professore
ordinario di universita' in materie giuridiche, nominato
dal Consiglio universitario nazionale ed un avvocato
con almeno venti anni di effettivo esercizio della profes-
sione, iscritti da almeno cinque anni nell’albo speciale
di cui all’articolo 33 del regio decreto-legge 27 novem-
bre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modifica-
zioni, nominato dal Consiglio nazionale forense.

2. In caso di mancanza o di impedimento, i membri
di diritto del Consiglio direttivo della Corte di cassa-
zione sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni.
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Art. 3.

O r g a n i

1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione e'
presieduto dal primo presidente della Corte. Nella
prima seduta il Consiglio elegge al suo interno, con
votazione effettuata a scrutinio segreto, un vice presi-
dente, scelto tra i componenti non togati e, tra i compo-
nenti togati, il segretario.

2. Alle spese connesse all’attivita' svolta dalla segrete-
ria del Consiglio direttivo della Corte di cassazione si
provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili presso la Corte di cassazione,
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato.

Art. 4.

Elezione dei componenti togati
del Consiglio direttivo della Corte di cassazione

1. Ai fini della elezione, da parte dei magistrati in ser-
vizio presso la Corte di cassazione e la Procura generale
presso la stessa Corte, dei cinque componenti togati
effettivi e dei quattro componenti togati supplenti del
Consiglio direttivo della Corte di cassazione, ogni
elettore riceve quattro schede, una per ciascuna delle
categorie di magistrati di cui agli articoli 1 e 2.

2. Ogni elettore esprime il proprio voto per un solo
magistrato componente effettivo e per un solo magi-
strato componente supplente per ciascuna delle catego-
rie da eleggere.

3. Sono proclamati eletti i candidati che hanno otte-
nuto il maggior numero di voti, in numero pari a quello
dei posti, effettivi o supplenti, da assegnare a ciascuna
categoria. In caso di parita' di voti, prevale il candidato
piu' anziano nel ruolo.

Art. 5.

Durata in carica del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione

1. I componenti non di diritto del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione durano in carica quattro anni.

2. I componenti magistrati elettivi ed i componenti
nominati dal Consiglio universitario nazionale e dal
Consiglio nazionale forense non sono immediatamente
rieleggibili o rinominabili.

3. Il componente magistrato elettivo che per qualsiasi
ragione cessa dalla carica nel corso del quadriennio e'
sostituito dal magistrato che lo segue per numero di
voti nell’ambito della stessa categoria.

4. Alla scadenza del quadriennio, cessano dalla
carica anche i componenti che hanno sostituito altri
nel corso del quadriennio medesimo.

5. Finche¤ non e' insediato il nuovo Consiglio, conti-
nua a funzionare quello precedente.

Art. 6.

Compensi

1. Ai componenti non togati del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione e' corrisposto un gettone di
presenza per ciascuna seduta, la cui entita' e' stabilita
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tarsi entro sessanta giorni dalla data di acquisto di effi-
cacia delle disposizioni del presente decreto.

CAPO II

Competenze del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione

Art. 7.

Competenze del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione

1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione
esercita le seguenti competenze:

a) formula il parere sulla tabella della Corte di
cassazione di cui all’articolo 7-bis, comma 3, del regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modifica-
zioni, nonche¤ sui criteri per l’assegnazione degli affari
e la sostituzione dei giudici impediti di cui all’arti-
colo 7-ter, commi 1 e 2, del medesimo regio decreto,
proposti dal primo presidente della Corte di cassazione,
verificando il rispetto dei criteri generali direttamente
indicati dal citato regio decreto n. 12 del 1941 e dalla
legge 25 luglio 2005, n. 150;

b) formula pareri sull’attivita' dei magistrati, sotto
il profilo della laboriosita' , della diligenza, della prepa-
razione, della capacita' tecnico-professionale, dell’equi-
librio nell’esercizio delle funzioni, nei casi previsti da
disposizioni di legge o di regolamento o da disposizioni
generali del Consiglio superiore della magistratura od
a richiesta dello stesso Consiglio. A tali fini, il Consi-
glio direttivo della Corte di cassazione acquisisce le
motivate e dettagliate valutazioni del Consiglio nazio-
nale forense;

c) esercita la vigilanza sul comportamento dei
magistrati. Il Consiglio direttivo della Corte di cassa-
zione, qualora, nell’esercizio della vigilanza, abbia noti-
zia di fatti suscettibili di valutazione in sede discipli-
nare, deve farne rapporto al Ministro della giustizia ed
al procuratore generale presso la Corte di cassazione;

d) esercita la vigilanza sull’andamento degli uffici.
Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, qua-
lora, nell’esercizio della vigilanza, rilevi l’esistenza di
disfunzioni nell’andamento di un ufficio, le segnala al
Ministro della giustizia;

e) adotta i provvedimenti relativi allo stato giuri-
dico ed economico dei magistrati riguardanti aspetta-
tive e congedi, riconoscimento di dipendenza di infer-
mita' da cause di servizio, equo indennizzo, pensioni pri-
vilegiate e concessione di sussidi;

f) formula pareri, anche su richiesta del Consiglio
superiore della magistratura, in ordine alla adozione,
da parte del medesimo Consiglio superiore, dei provve-
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dimenti inerenti a collocamenti a riposo, dimissioni,
decadenze dall’impiego, concessioni di titoli onorifici,
e riammissioni in magistratura dei magistrati;

g) formula pareri, anche su richiesta del Consiglio
superiore della magistratura, su materie attinenti ad
ulteriori competenze ad esso attribuite;

h) puo' formulare proposte al comitato direttivo
della Scuola superiore della magistratura in materia di
programmazione della attivita' didattica della Scuola.

Art. 8.
Composizione del Consiglio direttivo

della Corte di cassazione in relazione alle competenze

1. I componenti avvocati e professori universitari,
anche nella qualita' di vice presidenti, partecipano
esclusivamente alle discussioni e deliberazioni relative
all’esercizio delle competenze di cui all’articolo 7,
comma 1, lettere a) e d).

TITOLO II
Composizione, competenze e durata
in carica dei consigli giudiziari

CAPO I

Composizione e durata in carica
dei consigli giudiziari

Art. 9.
Composizione dei consigli giudiziari

1. Il consiglio giudiziario istituito presso ogni corte di
appello e' composto dal presidente della corte di
appello, dal procuratore generale presso la corte di
appello e dal presidente del consiglio dell’ordine degli
avvocati avente sede nel capoluogo del distretto, che
ne sono membri di diritto.

2. Nei distretti nei quali prestano servizio fino a
trecentocinquanta magistrati il consiglio giudiziario e'
composto, oltre che dai membri di diritto di cui al
comma 1, da dieci altri membri effettivi, di cui cinque
magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del
distretto, quattro componenti non togati, un professore
universitario in materie giuridiche nominato dal Consi-
glio universitario nazionale, su indicazione dei presidi
delle facolta' di giurisprudenza delle universita' della
regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in
parte, competenza gli uffici del distretto, un avvocato
con almeno quindici anni di effettivo esercizio della
professione, nominato dal Consiglio nazionale forense,
su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati
del distretto, due nominati dal consiglio regionale della
regione ove ha sede il distretto o nella quale rientra la
maggiore estensione di territorio sul quale hanno com-
petenza gli uffici del distretto, eletti, a maggioranza di
tre quinti dei componenti e, dopo il secondo scrutinio,
di tre quinti dei votanti, tra persone estranee al mede-
simo consiglio, nonche¤ un rappresentante eletto dai
giudici di pace del distretto nel proprio ambito.

3. Nei distretti nei quali prestano servizio oltre tre-
centocinquanta magistrati il consiglio giudiziario e'

composto, oltre dai membri di diritto di cui al
comma 1, da dodici altri membri effettivi, di cui sette
magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del
distretto, quattro componenti non togati, un professore
universitario in materie giuridiche nominato dal Consi-
glio universitario nazionale, su indicazione dei presidi
delle facolta' di giurisprudenza delle universita' della
regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in
parte, competenza gli uffici del distretto, un avvocato
con almeno quindici anni di effettivo esercizio della
professione, nominato dal Consiglio nazionale forense,
su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati
del distretto, due nominati dal consiglio regionale della
regione ove ha sede il distretto o nella quale rientra la
maggiore estensione di territorio sul quale hanno com-
petenza gli uffici del distretto, eletti, a maggioranza di
tre quinti dei componenti e, dopo il secondo scrutinio,
di tre quinti dei votanti, tra persone estranee al mede-
simo consiglio, nonche¤ un rappresentante eletto dai
giudici di pace del distretto nel proprio ambito.

Art. 10.

Membri supplenti

1. Il consiglio giudiziario e' altres|' composto da cin-
que componenti supplenti, di cui due magistrati che
esercitano, rispettivamente, funzioni giudicanti e requi-
renti nel distretto e tre componenti non togati, un pro-
fessore universitario in materie giuridiche nominato
dal Consiglio universitario nazionale, su indicazione
dei presidi delle facolta' di giurisprudenza delle univer-
sita' della regione o delle regioni sulle quali hanno, in
tutto o in parte, competenza gli uffici del distretto, un
avvocato con almeno quindici anni di esercizio della
professione, nominato dal Consiglio nazionale forense,
su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati
del distretto e uno nominato dal consiglio regionale
della regione ove ha sede il distretto o nella quale rien-
tra la maggiore estensione di territorio sul quale hanno
competenza gli uffici del distretto, eletto, a maggio-
ranza di tre quinti dei componenti e, dopo il secondo
scrutinio, di tre quinti dei votanti, tra persone estranee
al medesimo consiglio.

2. In caso di mancanza o di impedimento, i membri
di diritto del consiglio giudiziario sono sostituiti da chi
ne esercita le funzioni.

Art. 11.

O r g a n i

1. Il consiglio giudiziario e' presieduto dal presidente
della corte di appello. Nella prima seduta il consiglio
elegge al suo interno, con votazione effettuata a scruti-
nio segreto, un vice presidente, scelto tra i componenti
non togati, e, tra i componenti togati, il segretario.

Art. 12.

Elezione dei componenti togati dei consigli giudiziari

1. L’elezione, da parte dei magistrati in servizio
presso gli uffici giudiziari del distretto, dei cinque com-
ponenti togati effettivi dei consigli giudiziari presso le
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corti di appello nel cui distretto prestano servizio fino a
trecentocinquanta magistrati si effettua in un unico col-
legio distrettuale per:

a) un magistrato che esercita funzioni giudicanti
che ha maturato un’anzianita' di servizio non inferiore
a venti anni;

b) due magistrati che esercitano funzioni giudi-
canti;

c) due magistrati che esercitano funzioni requi-
renti.

2. L’elezione, da parte dei magistrati in servizio
presso gli uffici giudiziari del distretto, dei sette compo-
nenti togati effettivi dei consigli giudiziari presso le
corti di appello nel cui distretto prestano servizio oltre
trecentocinquanta magistrati si effettua in un unico
collegio distrettuale per:

a) un magistrato che esercita funzioni giudicanti
che ha maturato un’anzianita' di servizio non inferiore
a venti anni;

b) tre magistrati che esercitano funzioni giudi-
canti;

c) tre magistrati che esercitano funzioni requirenti.

3. L’elezione, da parte dei magistrati in servizio
presso gli uffici giudiziari del distretto, dei due compo-
nenti togati supplenti dei consigli giudiziari si effettua
in un collegio unico distrettuale per:

a) un magistrato che esercita funzioni giudicanti;

b) un magistrato che esercita funzioni requirenti.

4. Ogni elettore riceve tre schede, una per ciascuna
delle categorie di magistrati di cui ai commi 1, 2 e 3,
per l’elezione dei componenti togati effettivi e sup-
plenti.

5. Ogni elettore esprime il proprio voto per un solo
magistrato componente effettivo e per un solo magi-
strato componente supplente per ciascuna delle catego-
rie da eleggere.

6. Sono proclamati eletti i candidati che hanno otte-
nuto il maggior numero di voti, in numero pari a quello
dei posti da assegnare a ciascuna categoria. In caso di
parita' di voti, prevale il candidato piu' anziano nel
ruolo.

Art. 13.

Durata in carica dei consigli giudiziari

1. I componenti non di diritto dei consigli giudiziari
durano in carica quattro anni.

2. I componenti magistrati elettivi, i componenti
nominati dal Consiglio universitario nazionale, dal
Consiglio nazionale forense e dal consiglio regionale
ed il componente rappresentante dei giudici di pace del
distretto non sono immediatamente rieleggibili o rino-
minabili.

3. Il componente magistrato elettivo che per qualsiasi
ragione cessa dalla carica nel corso del quadriennio e'
sostituito dal magistrato che lo segue per numero di
voti nell’ambito della stessa categoria.

4. Alla scadenza del quadriennio cessano dalla carica
anche i componenti che hanno sostituito altri nel corso
del quadriennio medesimo.

5. Finche¤ non e' insediato il nuovo consiglio giudizia-
rio, continua a funzionare quello precedente.

Art. 14.

C o m p e n s i

1. Ai componenti non togati dei consigli giudiziari e'
corrisposto un gettone di presenza per ciascuna seduta,
la cui entita' e' stabilita con decreto del Ministro della
giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla
data di acquisto di efficacia delle disposizioni del pre-
sente decreto.

CAPO II

Competenze dei consigli giudiziari

Art. 15.

Competenze dei consigli giudiziari

1. I consigli giudiziari esercitano le seguenti compe-
tenze:

a) formulano il parere sulle tabelle degli uffici giu-
dicanti e sulle tabelle infradistrettuali di cui all’arti-
colo 7-bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, non-
che¤ sui criteri per l’assegnazione degli affari e la sostitu-
zione dei giudici impediti di cui all’articolo 7-ter,
commi 1 e 2, del medesimo regio decreto, proposti dai
capi degli uffici giudiziari, verificando il rispetto dei cri-
teri generali direttamente indicati dal citato regio
decreto numero 12 del 1941 e dalla legge 25 luglio
2005, n. 150;

b) formulano pareri sull’attivita' dei magistrati
sotto il profilo della preparazione, della capacita'
tecnico-professionale, della laboriosita' , della diligenza,
dell’equilibrio nell’esercizio delle funzioni, nei casi pre-
visti da disposizioni di legge o di regolamento o da
disposizioni generali del Consiglio superiore della
magistratura od a richiesta dello stesso Consiglio.
A tali fini, il consiglio giudiziario acquisisce le motivate
e dettagliate valutazioni del consiglio dell’ordine degli
avvocati avente sede nel luogo dove il magistrato eser-
cita le sue funzioni e, se non coincidente, anche del con-
siglio dell’ordine degli avvocati avente sede nel capo-
luogo del distretto;

c) esercitano la vigilanza sul comportamento dei
magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del
distretto. Il consiglio giudiziario che, nell’esercizio della
vigilanza, ha notizia di fatti suscettibili di valutazione
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in sede disciplinare, deve farne rapporto al Ministro
della giustizia ed al procuratore generale presso la
Corte di cassazione;

d) esercitano la vigilanza sull’andamento degli
uffici giudiziari del distretto. Il consiglio giudiziario,
che nell’esercizio della vigilanza rileva l’esistenza di
disfunzioni nell’andamento di un ufficio, le segnala al
Ministro della giustizia;

e) formulano pareri e proposte sull’organizza-
zione e il funzionamento degli uffici del giudice di pace
del distretto;

f) adottano i provvedimenti relativi allo status dei
magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del
distretto riguardanti aspettative e congedi, riconosci-
mento di dipendenza di infermita' da cause di servizio,
equo indennizzo, pensioni privilegiate e concessione di
sussidi;

g) formulano pareri, anche su richiesta del Consi-
glio superiore della magistratura, in ordine alla ado-
zione, da parte del medesimo Consiglio, dei provvedi-
menti inerenti a collocamenti a riposo, dimissioni,
decadenze dall’impiego, concessioni di titoli onorifici e
riammissioni in magistratura dei magistrati in servizio
preso gli uffici giudiziari del distretto o gia' in servizio
presso tali uffici al momento della cessazione dal servi-
zio medesimo;

h) formulano pareri, anche su richiesta del Consi-
glio superiore della magistratura, su materie attinenti
ad ulteriori competenze ad essi attribuite;

i) puo' formulare proposte al comitato direttivo
della Scuola superiore della magistratura in materia di
programmazione della attivita' didattica della Scuola.

2. Il consiglio giudiziario costituito presso la corte di
appello esercita le proprie competenze anche in rela-
zione alle eventuali sezioni distaccate della Corte.

Art. 16.
Composizione dei consigli giudiziari

in relazione alle competenze

1. I componenti designati dal consiglio regionale ed i
componenti avvocati e professori universitari, anche
nella qualita' di vice presidenti, nonche¤ il componente
rappresentante dei giudici di pace partecipano esclusi-
vamente alle discussioni e deliberazioni relative all’eser-
cizio delle competenze di cui all’articolo 15, comma 1,
lettere a), d) ed e).

2. Il componente rappresentante dei giudici di pace
partecipa, altres|' , alle discussioni e deliberazioni rela-
tive all’esercizio delle competenze di cui agli articoli 4,
4-bis, 7, comma 2-bis e 9, comma 4, della legge
21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni.

TITOLO III
Disposizioni finali

Art. 17.
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’articolo 6, comma 1, e
dall’articolo 14, comma 1, valutati in euro 303.931 per
l’anno 2005 ed euro 607.862 a decorrere dall’anno
2006, di cui euro 8.522 per l’anno 2005 ed euro 17.044 a

decorrere dall’anno 2006 per gli oneri connessi all’arti-
colo 6, comma 1, ed euro 295.409 per l’anno 2005 ed
euro 590.818 a decorrere dall’anno 2006 per gli oneri
connessi all’articolo 14, comma 1, si provvede con le
risorse di cui all’articolo 2, comma 38, della legge
25 luglio 2005, n. 150.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede
al monitoraggio dell’attuazione del comma 1 anche ai
fini dell’applicazione dell’articolo 11-ter, comma 7,
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifica-
zioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite
relazioni, gli eventuali decreti adottati ai sensi dell’arti-
colo 7, secondo comma, n. 2), della legge n. 468 del 1978.

Art. 18.

Abrogazioni

1. Oltre a quanto previsto dal decreto legislativo di
attuazione della delega di cui all’articolo 1, comma 3,
della legge numero 150 del 2005, sono abrogati, dalla
data di acquisto di efficacia delle disposizioni contenute
nel presente decreto:

a) l’articolo 10 del regio decreto 23 giugno 1927,
n. 1235;

b) l’articolo 6 del regio decreto legislativo 31 mag-
gio 1946, n. 511, come sostituito dall’articolo 1 della
legge 12 ottobre 1966, n. 825.

Art. 19.

Decorrenza di efficacia

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legi-
slativo sono efficaci a far data dal novantesimo giorno
successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 27 gennaio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Castelli, Ministro della
giustizia

Tremonti,Ministrodell’eco-
nomia edelle finanze

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sul-
l’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pub-
blicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali
e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti
legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

ö L’art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo
dell’esercizio della funzione legislativa e stabilisce che essa non puo'
avvenire se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

ö L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare
i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

ö Si riporta il testo della lettera c), comma 1 dell’art. 1 e il
comma 3 dell’art. 2 della legge 25 luglio 2005, n. 150 (Delega al
Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario di cui al regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decentramento del Ministero
della giustizia, per la modifica della disciplina concernente il Consi-
glio di presidenza, della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza
della giustizia amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di un testo
unico):

ßArt. 1 (Contenuto della delega). ö 1. Il Governo e' delegato ad
adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con l’osservanza dei princ|' pi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2,
commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8, uno o piu' decreti legislativi diretti a:

a) - b) (omissis);

c) disciplinare la composizione, le competenze e la durata in
carica dei Consigli giudiziari, nonche¤ istituire il Consiglio direttivo
della Corte di cassazione;ý.

ßArt. 2 (Principi e criteri direttivi, nonche¤ disposizioni ulte-
riori). ö 1 - 2. (omissis).

3. Nell’attuazione della delega di cui all’art. 1, comma 1, lettera
c), il Governo si attiene ai seguenti princ|' pi e criteri direttivi:

a) prevedere l’istituzione del Consiglio direttivo della Corte di
cassazione, composto, oltre che dai membri di diritto di cui alla let-
tera c), da un magistrato che eserciti funzioni direttive giudicanti di
legittimita' , da un magistrato che eserciti funzioni direttive requirenti
di legittimita' , da due magistrati che esercitino effettive funzioni giudi-
canti di legittimita' in servizio presso la Corte di cassazione, da un
magistrato che eserciti effettive funzioni requirenti di legittimita' in
servizio presso la Procura generale della Corte di cassazione, da un
professore ordinario di universita' in materie giuridiche e da un avvo-
cato con venti anni di esercizio della professione che sia iscritto da
almeno cinque anni nell’albo speciale per le giurisdizioni superiori d|'
cui all’art. 33 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36;

b) prevedere che i componenti non togati del Consiglio diret-
tivo della Corte di cassazione siano designati, rispettivamente, dal
Consiglio universitario nazionale e dal Consiglio nazionale forense;

c) prevedere che membri di diritto del Consiglio direttivo
della Corte di cassazione siano il primo presidente, il procuratore
generale della medesima Corte e il presidente del Consiglio nazionale
forense;

d) prevedere che il Consiglio direttivo della Corte di cassa-
zione sia presieduto dal primo presidente ed elegga a scrutinio
segreto, al suo interno, un vice presidente scelto tra i componenti
non togati, ed un segretario;

e) prevedere che al Consiglio direttivo della Corte di cassa-
zione si applichino, in quanto compatibili, le disposizioni dettate alle
lettere n), o), r) e v) per i consigli giudiziari presso le corti d’appello;

f) prevedere che i consigli giudiziari presso le corti d’appello
nei distretti nei quali prestino servizio fino a trecentocinquanta magi-
strati ordinari siano composti, oltre che dai membri di diritto di cui
alla lettera l), da cinque magistrati in servizio presso gli uffici giudi-
ziari del distretto, da quattro membri non togati, di cui uno nominato
tra i professori universitari in materie giuridiche, uno tra gli avvocati
che abbiano almeno quindici anni di effettivo esercizio della profes-
sione e due dal consiglio regionale della regione ove ha sede il
distretto, o nella quale rientra la maggiore estensione del territorio
su cui hanno competenza gli uffici del distretto, eletti con maggio-
ranza qualificata tra persone estranee al consiglio medesimo, nonche¤
da un rappresentante eletto dai giudici di pace del distretto nel loro
ambito;

g) prevedere che nei distretti nei quali presino servizio oltre
trecentocinquanta magistrati ordinari, i consigli giudiziari siano com-
posti, oltre che dai membri di diritto di cui alla lettera l), da sette
magistrati in servizio presso uffici giudiziari del distretto, da quattro
membri non togati, dei quali uno nominato tra i professori universi-
tari in materie giuridiche, uno nominato tra gli avvocati con almeno
quindici anni di effettivo esercizio della professione e due nominati
dal consiglio regionale della regione ove ha sede il distretto, o nella
quale rientra la maggiore estensione del territorio su cui hanno com-
petenza gli uffici del distretto, eletti con maggioranza qualificata tra
persone estranee al medesimo consiglio, nonche¤ da un rappresentante
eletto dai giudici di pace del distretto nel loro ambito;

h) prevedere che i componenti supplenti del consiglio giudi-
ziario siano cinque, due dei quali magistrati che esercitano, rispettiva-
mente, funzioni requirenti e giudicanti nel distretto e tre componenti
non togati nominati con lo stesso criterio di cui alle lettere f) e g),
riservandosi un posto per ciascuna delle tre categorie non togate indi-
cate nelle medesime lettere f) e g);

i) prevedere che i componenti avvocati e professori universi-
tari siano nominati, rispettivamente, dal Consiglio nazionale forense
ovvero dal Consiglio universitario nazionale, su indicazione dei consi-
gli dell’ordine degli avvocati del distretto e dei presidi delle facolta' di
giurisprudenza delle universita' della regione;

l) prevedere che membri di diritto del consiglio giudiziario
siano il presidente, il procuratore generale della corte d’appello ed il
presidente del consiglio dell’ordine degli avvocati avente sede nel
capoluogo del distretto;

m) prevedere che il consiglio giudiziario sia presieduto dal
presidente della corte d’appello ed elegga a scrutinio segreto, al suo
interno, un vice presidente scelto tra i componenti non legati, ed un
segretario;

n) prevedere che il consiglio giudiziario duri in carica quattro
anni e che i componenti non possano essere immediatamente confer-
mati;

o) prevedere che l’elezione dei componenti togati del consiglio
giudiziario avvenga in un collegio unico distrettuale con il medesimo
sistema vigente per l’elezione dei componenti togati del Consiglio
superiore della magistratura, in quanto compatibile, cos|' da attribuire
tre seggi a magistrati che esercitano funzioni giudicanti e due seggi a
magistrati che esercitano funzioni requirenti nei distretti che com-
prendo fino a trecentocinquanta magistrati, quattro seggi a magistrati
che esercitano funzioni giudicanti e tre seggi a magistrati che eserci-
tano funzioni requirenti nei distretti che comprendono oltre trecento-
cinquanta magistrati;

p) prevedere che dei componenti togati del consiglio giudizia-
rio che esercitano funzioni giudicanti uno abbia maturato un’anzia-
nita' di servizio non inferiore a venti anni;

q) prevedere che la nomina dei componenti supplenti del Con-
siglio direttivo della Corte di cassazione e dei consigli giudiziari
presso le corti d’appello avvenga secondo i medesimi criteri indicati
per la nomina dei titolari;
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r) prevedere che al consiglio giudiziario vengano attribuite le
seguenti competenze:

1) parere sulle tabelle proposte dai titolari degli uffici, nel
rispetto dei criteri generali indicati dalla legge;

2) formulazione d|' pareri, anche su richiesta del Consiglio
superiore della magistratura, sull’attivita' dei magistrati sotto il pro-
filo della preparazione, della capacita' tecnico-professionale, della
laboriosita' , della diligenza, dell’equilibrio nell’esercizio delle funzioni,
e comunque nelle ipotesi previste dal comma 1 e nei periodi intermedi
di permanenza nella qualifica. Ai fini sopra indicati, il consiglio giudi-
ziario dovra' acquisire le motivate e dettagliate valutazioni del consi-
glio dell’ordine degli avvocati avente sede nel luogo ove il magistrato
esercita le sue funzioni e, se non coincidente, anche del consiglio del-
l’ordine degli avvocati avente sede nel capoluogo del distretto;

3) vigilanza sul comportamento dei magistrati con obbligo
di segnalare i fatti disciplinarmente rilevanti ai titolari dell’azione
disciplinare;

4) vigilanza sull’andamento degli uffici giudiziari nel
distretto, con segnalazione delle eventuali disfunzioni rilevate al
Ministro della giustizia;

5) formulazione di pareri e proposte sull’organizzazione ed il
funzionamento degli uffici del giudice di pace del distretto;

6) adozione di provvedimenti relativi allo stato dei magi-
strati, con particolare riferimento a quelli relativi ad aspettative e
congedi, dipendenza di infermita' da cause di servizio, equo inden-
nizzo, pensioni privilegiate, concessione di sussidi;

7) formulazione di pareri, anche su richiesta del Consiglio
superiore della magistratura, in ordine all’adozione da parte del
medesimo Consiglio di provvedimenti inerenti collocamenti a riposo,
dimissioni, decadenze dall’impiego, concessioni di titoli onorifici,
riammissioni in magistratura;

s) prevedere che i consigli giudiziari formulino pareri, anche
su richiesta del Consiglio superiore della magistratura, su materie
attinenti ad ulteriori competenze ad essi attribuite;

t) coordinare con quanto previsto dalla presente legge le
disposizioni vigenti che prevedono ulteriori competenze dei consigli
giudiziari;

u) prevedere che i componenti designati dal consiglio regio-
nale prendano parte esclusivamente alle riunioni, alle discussioni ed
alle deliberazioni inerenti le materie di cui alla lettera r), numeri 1),
4) e 5);

v) prevedere che gli avvocati, i professori ed il rappresentante
dei giudici di pace che compongono il consiglio giudiziario possano
prendere parte solo alle discussioni e deliberazioni concernenti le
materie di cui alla lettera r), numeri 1), 4) e 5). Il rappresentante dei
giudici di pace, inoltre, partecipa alle discussioni e deliberazioni di
cui agli articoli 4, 4-bis, 7, comma 2-bis, e 9, comma 4, della legge
21 novembre 1991, n. 374.ý.

ö Il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, reca: ßOrdinamento
giudiziarioý.

Nota all’art. 1:

ö Si riporta il testo dell’art. 33 del regio decreto-legge
27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e procuratore), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gen-
naio 1934, n. 36:

ßArt. 33. ö Gli avvocati, per essere ammessi al patrocinio
davanti alla Corte di cassazione e alle altre giurisdizioni indicate nel-
l’art. 4, secondo comma, debbono essere iscritti in un albo speciale,
che e' tenuto dal Consiglio nazionale forense.

Gli avvocati che aspirano all’iscrizione nell’albo speciale devono
farne domanda allo stesso Consiglio nazionale forense e dimostrare
di avere esercitato per dieci anni almeno la professione di avvocato
davanti alle corti di appello e ai tribunali.

Questo termine e' ridotto a tre anni per gli ex prefetti della
Repubblica e ad un anno solo per gli ex prefetti che abbiano cinque
anni di grado.

Non puo' essere iscritto, ne¤ rimanere nell’albo speciale chi non e'
iscritto nell’albo di un tribunale.

Tuttavia, dopo venti anni di contemporanea iscrizione nei due
albi, l’avvocato ha facolta' di rimanere iscritto nel solo albo speciale.

Il Consiglio nazionale forense procede annualmente alla revi-
sione ed alla pubblicazione dell’albo speciale.

Qualora i poteri del direttorio siano stati affidati al segretario o
ad un commissario, ai sensi dell’art. 8, comma terzo, della legge
3 aprile 1926, n. 563, o dell’art. 30, comma secondo, del regio decreto
1� luglio 1926, n. 1130, le funzioni inerenti alla custodia dell’albo spe-
ciale sono esercitate da un comitato presieduto dallo stesso segretario
o commissario e composto di sei membri nominati dal Ministro delle
corporazioni di concerto con il Ministro di grazia e giustizia tra gli
avvocati iscritti nello stesso albo speciale.ý.

Nota all’art. 2:

ö Per il testo dell’art. 33 del regio decreto-legge 27 novembre
1933, n. 1578, vedi nota all’art. 1.

Note all’art. 7:

ö Si riporta il testo degli articoli 7-bis e 7-ter del citato regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12:

ß Art. 7-bis (Tabelle degli uffici giudicanti). ö 1. La ripartizione
degli uffici giudiziari di cui all’art. 1 in sezioni, la destinazione dei sin-
goli magistrati alle sezioni e alle corti di assise, l’assegnazione alle
sezioni dei presidenti, la designazione dei magistrati che hanno la
direzione di sezioni a norma dell’art. 47-bis, secondo comma, l’attri-
buzione degli incarichi di cui agli articoli 47-ter, terzo comma, 47-
quater, secondo comma, e 50-bis, il conferimento delle specifiche
attribuzioni processuali individuate dalla legge e la formazione dei
collegi giudicanti sono stabiliti ogni biennio con decreto del Ministro
di grazia e giustizia in conformita' delle deliberazioni del Consiglio
superiore della magistratura assunte sulle proposte dei presidenti
delle corti di appello, sentiti i consigli giudiziari. Decorso il biennio,
l’efficacia del decreto e' prorogata fino a che non sopravvenga un altro
decreto.

2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adottate dal Consiglio
superiore della magistratura, valutate le eventuali osservazioni for-
mulate dal Ministro di grazia e giustizia ai sensi dell’art. 11 della legge
24 marzo 1958, n. 195, e possono essere variate nel corso del biennio
per sopravvenute esigenze degli uffici giudiziari, sulle proposte dei
presidenti delle corti di appello, sentiti i consigli giudiziari. I provve-
dimenti in via di urgenza, concernenti le tabelle, adottati dai dirigenti
degli uffici sulla assegnazione dei magistrati, sono immediatamente
esecutivi, salva la deliberazione del Consiglio superiore della magi-
stratura per la relativa variazione tabellare.

2-bis. Possono svolgere le funzioni di giudice incaricato dei prov-
vedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari nonche¤ di giu-
dice dell’udienza preliminare solamente i magistrati che hanno svolto
per almeno due anni funzioni di giudice del dibattimento. Le funzioni
di giudice dell’udienza preliminare sono equiparate a quelle di giudice
del dibattimento.

2-ter. Il giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase
delle indagini preliminari nonche¤ il giudice dell’udienza preliminare
non possono esercitare tali funzioni per piu' di dieci anni consecutivi.
Qualora alla scadenza del termine essi abbiano in corso il compi-
mento di un atto del quale sono stati richiesti, l’esercizio delle funzioni
e' prorogato, limitatamente al relativo procedimento, sino al compi-
mento dell’attivita' medesima.

2-quater. Il tribunale in composizione monocratica e' costituito
da un magistrato che abbia esercitato la funzione giurisdizionale per
non meno di tre anni.
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2-quinquies. Le disposizioni dei commi 2-bis, 2-ter e 2-quater pos-
sono essere derogate per imprescindibili e prevalenti esigenze di servi-
zio. Si applicano, anche in questo caso, le disposizioni di cui ai commi
1 e 2.

3. Per quanto riguarda la Corte suprema di cassazione il Consi-
glio superiore della magistratura delibera sulla proposta del primo
presidente della stessa Corte.

3-bis. Al fine di assicurare un piu' adeguato funzionamento degli
uffici giudiziari sono istituite le tabelle infradistrettuali degli uffici
requirenti e giudicanti che ricomprendono tutti i magistrati, ad ecce-
zione dei capi degli uffici.

3-ter. Il Consiglio superiore della magistratura individua gli
uffici giudiziari che rientrano nella medesima tabella infradistrettuale
e ne da' immediata comunicazione al Ministro di grazia e giustizia
per la emanazione del relativo decreto.

3-quater. L’individuazione delle sedi da ricomprendere nella
medesima tabella infradistrettuale e' operata sulla base dei seguenti
criteri:

a) l’organico complessivo degli uffici ricompresi non deve
essere inferiore alle quindici unita' per gli uffici giudicanti;

b) le tabelle infradistrettuali dovranno essere formate privile-
giando l’accorpamento tra loro degli uffici con organico fino ad otto
unita' se giudicanti e fino a quattro unita' se requirenti;

c) nelle esigenze di funzionalita' degli uffici si deve tener conto
delle cause di incompatibilita' funzionali dei magistrati;

d) si deve tener conto delle caratteristiche geomorfologiche dei
luoghi e dei collegamenti viari, in modo da determinare il minor onere
per l’erario.

3-quinquies. Il magistrato puo' essere assegnato anche a piu' uffici
aventi la medesima attribuzione o competenza, ma la sede di servizio
principale, ad ogni effetto giuridico ed economico, e' l’ufficio del cui
organico il magistrato fa parte. La supplenza infradistrettuale non
opera per le assenze o impedimenti di durata inferiore a sette giorni.

3-sexies. Per la formazione ed approvazione delle tabelle di cui al
comma 3-bis, si osservano le procedure previste dal comma 2.ý.

ßArt. 7-ter. Criteri per l’assegnazione degli affari e la sostituzione
dei giudici impediti.

1. L’assegnazione degli affari alle singole sezioni ed ai singoli col-
legi e giudici e' effettuata, rispettivamente, dal dirigente dell’ufficio e
dal presidente della sezione o dal magistrato che la dirige, secondo
criteri obiettivi e predeterminati, indicati in via generale dal Consiglio
superiore della magistratura ed approvati contestualmente alle tabelle
degli uffici e con la medesima procedura. Nel determinare i criteri
per l’assegnazione degli affari penali al giudice per le indagini prelimi-
nari, il Consiglio superiore della magistratura stabilisce la concentra-
zione, ove possibile, in capo allo stesso giudice dei provvedimenti
relativi al medesimo procedimento e la designazione di un giudice
diverso per lo svolgimento delle funzioni di giudice dell’udienza preli-
minare. Qualora il dirigente dell’ufficio o il presidente della sezione
revochino la precedente assegnazione ad una sezione o ad un collegio
o ad un giudice, copia del relativo provvedimento motivato viene
comunicata al presidente della sezione e al magistrato interessato.

2. Il Consiglio superiore della magistratura stabilisce altres|' i cri-
teri per la sostituzione del giudice astenuto, ricusato o impedito.

3. Il Consiglio superiore della magistratura determina i criteri
generali per l’organizzazione degli uffici del pubblico ministero e per
l’eventuale ripartizione di essi in gruppi di lavoro.ý.

ö Per il titolo della legge 25 luglio 2005, n. 150, vedi note alle
premesse.

Nota all’art. 15:

ö Per il testo degli articoli 7-bis e 7-ter del citato regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12, e per il titolo della legge 25 luglio 2005,
n. 150, vedi note all’art. 7.

Nota all’art. 16:

ö Si riporta il testo degli articoli 4, 4-bis, 7 e 9 della legge
21 novembre 1991, n. 374 (Istituzione del giudice di pace):

ßArt. 4 (Ammissione al tirocinio). ö 1. Il presidente della corte
d’appello, almeno sei mesi prima che si verifichino le previste vacanze
nella pianta organica degli uffici del giudice di pace del distretto,
ovvero al verificarsi della vacanza, provvede alla pubblicazione dei
posti vacanti nel distretto mediante inserzione nel sito Internet del
Ministero della giustizia, nonche¤ nella Gazzetta Ufficiale. Ne da'
altres|' comunicazione ai presidenti dei consigli dell’ordine degli avvo-
cati del distretto. Dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorre
il termine di sessanta giorni per la presentazione delle domande, nelle
quali sono indicati i requisiti posseduti ed e' contenuta la dichiara-
zione attestante l’insussistenza delle cause di incompatibilita' previste
dalla legge. Il presidente della corte d’appello richiede, inoltre, ai sin-
daci dei comuni interessati, l’affissione nell’albo pretorio dell’elenco
delle vacanze e dei termini per la presentazione delle domande da
parte degli interessati.

1-bis. Gli interessati non possono presentare domanda di ammis-
sione al tirocinio in piu' di tre distretti diversi nello stesso anno e non
possono indicare piu' di sei sedi per ciascun distretto.

2. Il presidente della corte d’appello trasmette le domande perve-
nute al consiglio giudiziario. Il consiglio giudiziario, integrato da cin-
que rappresentanti designati, d’intesa tra loro, dai consigli dell’ordine
degli avvocati del distretto di corte d’appello, formula le motivate pro-
poste di ammissione al tirocinio sulla base delle domande ricevute e
degli elementi acquisiti.

3. Le domande degli interessati e le proposte del consiglio giudi-
ziario sono trasmesse dal presidente della corte d’appello al Consiglio
superiore della magistratura.

4. Il Consiglio superiore della magistratura delibera l’ammissione
al tirocinio di cui all’art. 4-bis per un numero di interessati non supe-
riore al doppio del numero di magistrati da nominare.ý.

ßArt. 4-bis (Tirocinio e nomina). ö 1. I magistrati onorari chia-
mati a ricoprire l’ufficio del giudice di pace sono nominati, all’esito
del periodo di tirocinio e del giudizio di idoneita' di cui al comma 7,
con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione del Con-
siglio superiore della magistratura.

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano stati dichiarati idonei al ter-
mine del tirocinio medesimo ma non siano stati nominati magistrati
onorari presso le sedi messe a concorso, possono essere destinati, a
domanda, ad altre sedi vacanti.

3. Il tirocinio per la nomina a giudice di pace ha durata di sei
mesi e viene svolto sotto la direzione di un magistrato affidatario, il
quale cura che il tirocinante svolga la pratica in materia civile ed in
materia penale presso gli uffici del tribunale ovvero presso gli uffici
di un giudice di pace particolarmente esperto. Il tirocinio viene svolto
nell’ambito del tribunale scelto come sede dal tirocinante.

4. Il consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 del-
l’art. 4, organizza e coordina il tirocinio attuando le direttive del Con-
siglio superiore della magistratura, nominando i magistrati affidatari
tra coloro che svolgono funzioni di giudice di tribunale ed organiz-
zando piu' corsi teorico-pratici ai sensi dell’art. 6. I corsi sono volti
anche alla acquisizione di conoscenze e di tecniche finalizzate
all’obiettivo della conciliazione tra le parti.

5. Il magistrato affidatario cura che l’ammesso al tirocinio assista
a tutte le attivita' giudiziarie, compresa la partecipazione alle camere
di consiglio, affidandogli la redazione di minute dei provvedimenti.

6. Al termine del periodo di affidamento, il magistrato affidata-
rio redige una relazione sul tirocinio compiuto.

7. Al termine del periodo di tirocinio, il consiglio giudiziario,
integrato ai sensi del comma 2 dell’art. 4, formula un giudizio di ido-
neita' e propone una graduatoria degli idonei alla nomina a giudice di
pace, sulla base delle relazioni dei magistrati affidatari e dei risultati
della partecipazione ai corsi.

8. Ai partecipanti al tirocinio e' corrisposta un’indennita' pari a
lire cinquantamila per ogni giorno di effettiva partecipazione al tiroci-
nio ed e' altres|' assicurato il rimborso delle spese relativamente alla
partecipazione ai corsi teorico-pratici.
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9. Il magistrato onorario chiamato a ricoprire le funzioni di giu-
dice di pace assume possesso dell’ufficio entro trenta giorni dalla data
di nomina.ý.

ßArt. 7 (Durata dell’ufficio e conferma del giudice di pace). ö 1.
In attesa della complessiva riforma dell’ordinamento dei giudici di
pace, il magistrato onorario che esercita le funzioni di giudice di pace
dura in carica quattro anni e puo' essere confermato per un secondo
mandato di quattro anni e per un terzo mandato di quattro anni. I
giudici di pace confermati per un ulteriore periodo di due anni in
applicazione dell’art. 20 della legge 13 febbraio 2001, n. 48, al termine
del biennio possono essere confermati per un ulteriore mandato di
quattro anni, salva comunque la cessazione dall’esercizio delle fun-
zioni al compimento del settantacinquesimo anno di eta' .

1-bis. Per la conferma non e' richiesto il requisito del limite mas-
simo di eta' previsto dall’art. 5, comma 1, lettera f). Tuttavia l’esercizio
delle funzioni non puo' essere protratto oltre il settantacinquesimo
anno di eta' .

2. Una ulteriore nomina non e' consentita se non decorsi quattro
anni dalla cessazione del precedente incarico.

2-bis. In deroga a quanto previsto dagli articoli 4 e 4-bis, alla sca-
denza del primo quadriennio il consiglio giudiziario, integrato ai sensi
del comma 2 dell’art. 4, nonche¤ da un rappresentante dei giudici di
pace del distretto, esprime un giudizio di idoneita' del giudice di pace
a svolgere le funzioni per il successivo quadriennio. Tale giudizio
costituisce requisito necessario per la conferma e viene espresso sulla
base dell’esame a campione delle sentenze e dei verbali di udienza
redatti dal giudice onorario oltre che della quantita' statistica del
lavoro svolto.

2-ter. La conferma viene disposta con decreto del Ministro della
giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistra-
tura.

2-quater. Le domande di conferma ai sensi del presente articolo
hanno la priorita' sulle domande previste dagli articoli 4 e 4-bis e sulla
richiesta di trasferimento prevista dall’art. 10-ter.ý.

ßArt. 9 (Decadenza, dispensa, sanzioni disciplinari). ö 1. Il giu-
dice di pace decade dall’ufficio quando viene meno taluno dei requi-
siti necessari per essere ammesso alle funzioni di giudice di pace, per
dimissioni volontarie ovvero quando sopravviene una causa di incom-
patibilita' .

2. Il giudice di pace e' dispensato, su sua domanda o d’ufficio, per
infermita' che impedisce in modo definitivo l’esercizio delle funzioni o
per altri impedimenti di durata superiore a sei mesi.

3. Nei confronti del giudice di pace possono essere disposti l’am-
monimento, la censura, o, nei casi piu' gravi, la revoca se non e' in
grado di svolgere diligentemente e proficuamente il proprio incarico
ovvero in caso di comportamento negligente o scorretto.

4. Nei casi indicati dal comma 1, con esclusione delle ipotesi di
dimissioni volontarie, e in quelli indicati dai commi 2 e 3, il presidente
della corte d’appello propone al consiglio giudiziario, integrato ai
sensi del comma 2 dell’art. 4, nonche¤ da un rappresentante dei giudici
di pace del distretto, la dichiarazione di decadenza, la dispensa, l’am-
monimento, la censura o la revoca. Il consiglio giudiziario, sentito
l’interessato e verificata la fondatezza della proposta, trasmette gli
atti al Consiglio superiore della magistratura affinche¤ provveda sulla
dichiarazione di decadenza, sulla dispensa, sull’ammonimento, sulla
censura o sulla revoca.

5. I provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono adottati con
decreto del Ministro della giustizia.ý.

Note all’art. 17:

ö Si riporta il testo del comma 38 dell’art. 2 della citata legge
25 luglio 2005, n. 150:

ß38. Per le finalita' di cui al comma 3, la spesa prevista e' determi-
nata in euro 303.931 per l’anno 2005 ed euro 607.862 a decorrere dal-
l’anno 2006, di cui euro 8.522 per l’anno 2005 ed euro 17.044 a decor-
rere dall’anno 2006 per gli oneri connessi al comma 3, lettera a), ed
euro 295.409 per l’anno 2005 ed euro 590.818 a decorrere dall’anno
2006 per gli oneri connessi al comma 3, lettere f) e g).ý.

ö Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 11-ter e del secondo
comma dell’art. 7 della legge 5 agosto 1978, n. 468 (Riforma di alcune
norme di contabilita' generale dello Stato in materia di bilancio):

ß7. Qualora nel corso dell’attuazione di leggi si verifichino o
siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di
spesa o di entrata indicate dalle medesime leggi al fine della copertura
finanziaria, il Ministro competente ne da' notizia tempestivamente al
Ministro dell’economia e delle finanze, il quale, anche ove manchi la
predetta segnalazione, riferisce al Parlamento con propria relazione
e assume le conseguenti iniziative legislative. La relazione individua
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della
revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli
oneri autorizzati dalle predette leggi. Il Ministro dell’economia e delle
finanze puo' altres|' promuovere la procedura di cui al presente comma
allorche¤ riscontri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conse-
guimento degli obiettivi di finanza pubblica indicati dal Documento
di programmazione economico-finanziaria e da eventuali aggiorna-
menti, come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. La
stessa procedura e' applicata in caso di sentenze definitive di organi
giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni
della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri.ý.

ßArt. 7 (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e di ordine). ö
Nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro e' isti-
tuito, nella parte corrente, un ßFondo di riserva per le spese obbliga-
torie e d’ordineý le cui dotazioni sono annualmente determinate, con
apposito articolo, dalla legge di approvazione del bilancio.

Con decreti del Ministro del tesoro, da registrarsi alla Corte dei
conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento sia
delle dotazioni di competenza che di cassa dei competenti capitoli le
somme necessarie:

1) per il pagamento dei residui passivi di parte corrente, elimi-
nati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa;

2) per aumentare gli stanziamenti dei capitoli di spesa aventi
carattere obbligatorio o connessi con l’accertamento e la riscossione
delle entrate.

Allo stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro e' alle-
gato l’elenco dei capitoli di cui al precedente numero 2), da approvarsi,
con apposito articolo, dalla legge di approvazione del bilancio.ý.

Note all’art. 18:

ö Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 1 della citata legge
25 luglio 2005, n. 150:

ß3. Il Governo e' delegato ad adottare, entro i novanta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, uno o piu' decreti
legislativi recanti le norme necessarie al coordinamento delle disposi-
zioni dei decreti legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui al
medesimo comma con le altre leggi dello Stato e, con l’osservanza
dei princ|' pi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 9, la necessa-
ria disciplina transitoria, prevedendo inoltre l’abrogazione delle
disposizioni con essi incompatibili. Le disposizioni dei decreti legisla-
tivi previsti dal presente comma divengono efficaci a decorrere dalla
data indicata nel comma 2.ý.

ö L’art. 10 del regio decreto 23 giugno 1927, n. 1235 (Norme per
l’attuazione del regio decreto-legge 30 dicembre 1926, n. 2219, sulle
promozioni nella magistratura) abrogato dal decreto legislativo qui
pubblicato, indicava i criteri per la valutazione, le informazioni o
notizie relative agli scrutini dei candidati da parte del consiglio giudi-
ziario.

ö L’art. 6 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511
(Guarentigie della magistratura), abrogato dal decreto legislativo qui
pubblicato, recava: ßCostituzione dei consigli giudiziariý.

06G0036
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DECRETO LEGISLATIVO 30 gennaio 2006, n. 26.

Istituzione della Scuola superiore della magistratura, nonche¤
disposizioni in tema di tirocinio e formazione degli uditori giu-
diziari, aggiornamento professionale e formazione dei magi-
strati, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge
25 luglio 2005, n. 150.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costi-
tuzione;

Vista la legge 25 luglio 2005, n. 150, recante delega al
Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario di
cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decen-
tramento del Ministero della giustizia, per la modifica
della disciplina concernente il Consiglio di presidenza
della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza della
giustizia amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di
un testo unico;

Visti in particolare gli articoli 1, comma 1, lettera b),
e 2, comma 2, della citata legge n. 150 del 2005, concer-
nenti l’istituzione della Scuola superiore della magistra-
tura, nuove norme in tema di tirocinio e formazione
degli uditori giudiziari nonche¤ nuove norme in tema di
aggiornamento professionale e formazione dei magi-
strati;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 23 settembre 2005;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della
Camera dei deputati, espressi in data 29 novembre
2005 ed in data 1� dicembre 2005, e del Senato della
Repubblica, espressi in data 1� dicembre 2005 ed in
data 24 novembre 2005, a norma dell’articolo 1,
comma 4, della citata legge n. 150 del 2005;

Ritenuto di conformarsi alle condizioni formulate
dalla Commissione bilancio, tesoro e programmazione
della Camera dei deputati e dalla Commissione pro-
grammazione economica, bilancio del Senato della
Repubblica, con riferimento all’esigenza di garantire il
rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, come pure alla condizione formulata dalla Com-
missione giustizia della Camera dei deputati in ordine
all’articolo 20, comma 1;

Ritenuto di conformarsi parzialmente alla condi-
zione formulata dalla Commissione giustizia della
Camera dei deputati in ordine alla soppressione degli
articoli 9 e 16, mediante l’eliminazione, dal novero dei
casi di incompatibilita' con l’ufficio di componente del
comitato direttivo e di componente dei comitati di
gestione, del riferimento alla attivita' imprenditoriale o
di componente di organi di amministrazione di enti
pubblici e privati, fermo restando, invece, il manteni-
mento di tale incompatibilita' , per ragioni di opportu-
nita' ritenute non superabili e tenuto conto di come,
nella parte motiva del parere, la stessa Commissione
ponga in rilievo criticamente non gia' l’introduzione di
casi di incompatibilita' , ma l’eccessiva estensione dei
medesimi, in relazione alle cariche pubbliche elettive
ed alla attivita' di componente di organi di controllo di
enti pubblici e privati;

Ritenuto, inoltre, di non recepire la condizione for-
mulata dalla Commissione giustizia della Camera dei
deputati relativamente all’articolo 27, comma 1, atteso
che forti e non superabili ragioni di opportunita' , hanno
suggerito di non includere, nell’ambito dei soggetti che
il comitato di gestione puo' chiamare a tenere i corsi di
formazione per il passaggio dei magistrati a funzioni
superiori, gli avvocati del libero foro;

Esaminate le osservazioni formulate dalla Commis-
sione giustizia della Camera dei deputati e dalla Com-
missione giustizia del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 22 dicembre 2005;

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

Istituzione della scuola superiore
della magistratura

CAPO I

FinalitaØ e funzioni

Art. 1.

Scuola superiore della magistratura

1. EØ istituita la Scuola superiore della magistratura,
di seguito denominata: ßScuolaý.

2. La Scuola ha competenza in via esclusiva in mate-
ria di aggiornamento e formazione dei magistrati.

3. La Scuola e' una struttura didattica autonoma, con
personalita' giuridica di diritto pubblico, piena capacita'
di diritto privato e autonomia organizzativa, funzionale
e gestionale, negoziale e contabile, secondo le disposi-
zioni del proprio statuto e dei regolamenti interni, nel
rispetto delle norme di legge.

4. Per il raggiungimento delle proprie finalita' , la
Scuola si avvale di personale, che alla data di entrata
in vigore del presente decreto, risulti gia' nell’organico
del Ministero della giustizia, ovvero comandato da
altre amministrazioni, in numero complessivamente
non superiore a cinquanta unita' .

5. Con decreto del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di pubblica-
zione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, ven-
gono individuate tre sedi della Scuola: una per i
distretti ricompresi nelle regioni Lombardia, Trentino-
Alto Adige/Sudtirol, Valle d’Aosta/Valle¤ e d’Aoste,
Friuli Venezia Giulia, Veneto, Piemonte, Liguria ed
Emilia Romagna; una per i distretti ricompresi nelle
regioni Marche, Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo,
Molise e Sardegna; una per i distretti ricompresi nelle
regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia.
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Art. 2.
F i n a l i t a'

1. La Scuola e' stabilmente preposta:
a) all’organizzazione e alla gestione del tirocinio e

della formazione degli uditori giudiziari, curando che
entrambi siano attuati sotto i profili tecnico, operativo
e deontologico;

b) all’organizzazione dei corsi di aggiornamento
professionale e di formazione dei magistrati, curando
che entrambi siano attuati sotto i profili tecnico, opera-
tivo e deontologico;

c) alla promozione di iniziative e scambi culturali,
incontri di studio e ricerca;

d) all’offerta di formazione di magistrati stranieri,
nel quadro degli accordi internazionali di cooperazione
tecnica in materia giudiziaria.

2. Per il raggiungimento delle finalita' indicate alle
lettere a) e b) del comma 1, la Scuola e' composta da
due distinte articolazioni.

CAPO II
Organizzazione

Sezione I
STATUTO E ORGANI

Art. 3.
S t a t u t o

1. La Scuola e' retta da un proprio statuto, adottato
dal comitato direttivo con il voto favorevole di almeno
cinque componenti.

2. La Scuola adotta regolamenti di organizzazione
interna, in conformita' alle disposizioni dello statuto.

Art. 4.
O r g a n i

1. Gli organi della Scuola sono:
a) il comitato direttivo;
b) il presidente;
c) i comitati di gestione.

Sezione II
IL COMITATO DIRETTIVO

Art. 5.
Composizione e funzioni

1. Il comitato direttivo e' composto dal presidente e
da altri sei membri. Esso si riunisce nella sede indivi-
duata per i distretti ricompresi nelle regioni Marche,
Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise e Sardegna.

2. Il comitato direttivo delibera in ordine alle finalita'
e all’attivita' della Scuola, salvo quanto di competenza
dei comitati di gestione ed esercita funzioni di indirizzo,
nonche¤ di controllo sul personale assegnato.

3. Il comitato direttivo adotta lo statuto, i regola-
menti interni ed il bilancio; nomina i membri dei comi-

tati di gestione; programma l’attivita' didattica della
Scuola, avvalendosi delle proposte del Consiglio supe-
riore della magistratura, del Ministro della giustizia,
del Consiglio nazionale forense, dei consigli giudiziari,
del Consiglio direttivo della Corte di cassazione, non-
che¤ delle proposte dei componenti del Consiglio univer-
sitario nazionale esperti in materie giuridiche.

Art. 6.

N o m i n a

1. Del comitato direttivo fanno parte di diritto il
primo presidente della Corte di cassazione, o il magi-
strato dallo stesso delegato alla Scuola, con funzioni
non inferiori a quelle direttive giudicanti di legittimita' ,
nonche¤ il procuratore generale presso la Corte di cassa-
zione, o il magistrato dallo stesso delegato alla Scuola,
con funzioni non inferiori a quelle direttive requirenti
di legittimita' .

2. Del comitato direttivo fanno altres|' parte due
magistrati ordinari scelti dal Consiglio superiore della
magistratura, che esercitano le funzioni di secondo
grado da almeno tre anni, un avvocato con almeno
quindici anni di esercizio della professione nominato
dal Consiglio nazionale forense, un professore universi-
tario ordinario in materie giuridiche nominato dal
Consiglio universitario nazionale ed un componente
nominato dal Ministro della giustizia, scelti tutti tra
insigni giuristi.

3. I componenti del comitato direttivo sono nominati
per un periodo di quattro anni; fatta eccezione per i
soggetti indicati al comma 1, essi non possono essere
immediatamente rinnovati e non possono fare parte
delle commissioni di concorso per uditore giudiziario.

4. I componenti cessano dalla carica per dimissioni o
per il venire meno dei requisiti previsti per la nomina.

Art. 7.

Funzionamento

1. Il comitato direttivo delibera con la presenza di
almeno cinque componenti e a maggioranza relativa,
salvo i casi di cui agli articoli 3, comma 1, e 11,
comma 1. In caso di parita' prevale il voto del presi-
dente. Il voto e' palese.

2. Il componente che si trova in conflitto di interesse
in relazione a una specifica deliberazione ovvero se
ricorrono motivi di opportunita' , dichiara tale situa-
zione al comitato e si astiene dal partecipare alla
discussione e alla relativa deliberazione.

Art. 8.

Indipendenza dei componenti

1. I componenti del comitato direttivo esercitano le
proprie funzioni in condizioni di indipendenza rispetto
all’organo che li ha nominati.
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Art. 9.

Incompatibilita'

1. Salva l’attivita' di studio e di ricerca, l’ufficio di
componente del comitato direttivo e' incompatibile con
qualsiasi carica pubblica elettiva o attivita' di compo-
nente di organi di controllo di enti pubblici e privati.

Art. 10.

Trattamento economico

1. L’indennita' di funzione del presidente ed il gettone
di presenza dei componenti del comitato direttivo sono
stabiliti, rispettivamente fino ad un massimo di
e 20.000 annui e di e 600 per seduta, con decreto del
Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro ses-
santa giorni dalla data di efficacia delle disposizioni
del presente decreto, tenuto conto del trattamento attri-
buito per analoghe funzioni pressa la Scuola superiore
della pubblica amministrazione.

Sezione III

IL PRESIDENTE

Art. 11.

F u n z i o n i

1. Il presidente ha la rappresentanza legale della
Scuola ed e' eletto tra i componenti del comitato diret-
tivo a maggioranza assoluta. Il presidente presiede il
comitato direttivo, ne convoca le riunioni fissando il
relativo ordine del giorno ed esercita i compiti attribui-
tigli dallo statuto.

2. Le modalita' di sostituzione del presidente in caso
di assenza o impedimento sono disciplinate dallo statuto.

Sezione IV

I COMITATI DI GESTIONE

Art. 12.

F u n z i o n i

1. Per ciascuna delle articolazioni previste dall’arti-
colo 2, comma 2, e' istituito un comitato di gestione
composto da cinque membri che eleggono, tra loro, un
presidente.

2. I comitati di gestione si riuniscono nella sede indi-
viduata per i distretti ricompresi nelle regioni Marche,
Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise e Sardegna.

3. Ciascun comitato di gestione:
a) attua la programmazione annuale dell’attivita'

per il proprio ambito di competenza;
b) definisce il contenuto analitico di ciascuna ses-

sione;
c) individua i docenti chiamati a svolgere l’inca-

rico di insegnamento in ciascuna sessione;
d) fissa i criteri di ammissione alle sessioni di for-

mazione;

e) offre sussidio didattico e sperimenta nuove for-
mule didattiche;

f) segue lo svolgimento delle sessioni e presenta,
all’esito di ciascuna di esse, relazioni consuntive;

g) cura il tirocinio o l’aggiornamento professio-
nale nelle fasi effettuate presso la Scuola, selezionando
i tutori, nonche¤ i docenti incaricati anno per anno e
quelli occasionali.

Art. 13.
N o m i n a

1. I componenti dei comitati di gestione sono nomi-
nati, dal comitato direttivo, tra i magistrati ordinari
che esercitano le funzioni giudicanti o quelle requirenti
da almeno quindici anni, nonche¤ tra gli avvocati con
non meno di quindici anni di esercizio della professione
e tra i professori universitari in materie giuridiche.

2. I componenti dei comitati sono nominati per un
periodo di quattro anni e non possono essere immedia-
tamente rinnovati; essi non possono fare parte delle
commissioni di concorso per uditore giudiziario.

3. I componenti cessano dalla carica per dimissioni o
per il venire meno dei requisiti previsti per la nomina.

Art. 14.
Funzionamento

1. I comitati di gestione deliberano a maggioranza
relativa, con la presenza di almeno tre componenti. In
caso di parita' prevale il voto del presidente. Il voto e'
palese.

2. Il componente, che si trovi in conflitto di interesse
in relazione a una specifica deliberazione ovvero se
ricorrono motivi di opportunita' , dichiara tale situa-
zione al comitato e si astiene dal partecipare all’attivita'
del medesimo, nonche¤ alle discussioni e relative delibe-
razioni.

3. L’astensione e' obbligatoria nei casi in cui il compo-
nente del comitato direttivo svolga attivita' professio-
nale o di lavoro autonomo in procedimenti trattati da
magistrati che frequentano i corsi presso la Scuola
superiore della magistratura e comunque fino alla valu-
tazione di cui all’articolo 30 e la discussione o la delibe-
razione riguardi tali magistrati.

Art. 15.
Indipendenza dal comitato direttivo

1. I componenti dei comitati di gestione esercitano le
proprie funzioni in condizioni di indipendenza rispetto
all’organo che li ha nominati.

Art. 16.
Incompatibilita'

1. Salva l’attivita' di studio e di ricerca, l’ufficio di
componente del comitato di gestione e' incompatibile
con qualsiasi carica pubblica elettiva o di componente
di organi di controllo di enti pubblici e privati.
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Art. 17.

Trattamento economico

1. Ai componenti dei comitati di gestione e' corrispo-
sto un gettone di presenza per ciascuna seduta, la cui
entita' e' stabilita, fino ad un massimo di e 300 per
seduta, con decreto del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di efficacia
delle disposizioni del presente decreto, tenuto conto
del trattamento attribuito per analoghe funzioni presso
la Scuola superiore della pubblica amministrazione.

2. Ai componenti dei comitati di gestione che si
recano fuori della sede di cui all’articolo 12, comma 2,
e' riconosciuto, oltre al gettone di presenza, il rimborso
delle spese di trasferta.

TITOLO II

Disposizioni sul tirocinio
degli uditori giudiziari

CAPO I

Disposizioni generali

Art. 18.

D u r a t a

1. Il tirocinio degli uditori giudiziari ha una durata di
ventiquattro mesi.

Art. 19.

Articolazione

1. Il tirocinio si articola in sessioni, una delle quali
della durata di sei mesi, anche non consecutivi, effet-
tuata presso la Scuola ed una della durata di diciotto
mesi, anche non consecutivi, effettuata presso uffici
giudiziari di primo grado. Le modalita' delle sessioni
sono stabilite dal Comitato direttivo.

CAPO II

sessione presso la Scuola

Art. 20.

Contenuto e modalita' di svolgimento

1. Nella sessione effettuata presso le sedi della
Scuola, gli uditori giudiziari frequentano corsi di
approfondimento teorico-pratico, approvati dal com-
petente comitato di gestione nell’ambito della program-
mazione dell’attivita' didattica deliberata dal comitato
direttivo della Scuola medesima, riguardanti il diritto
civile, il diritto penale, il diritto processuale civile, il
diritto processuale penale ed il diritto amministrativo,
con eventuale approfondimento anche di altre materie
tra quelle comprese nella prova orale del concorso per
l’accesso in magistratura, previste dal decreto legisla-
tivo di attuazione della delega contenuta nell’articolo 2,
comma 1, lettera a), numero 2), della legge 25 luglio
2005, n. 150, nonche¤ delle ulteriori materie scelte dal

Comitato direttivo. La sessione presso la Scuola deve
in ogni caso tendere al perfezionamento delle capacita'
operative e della deontologia dell’uditore giudiziario.

2. I corsi sono tenuti da docenti di elevata compe-
tenza e professionalita' , scelti dal comitato di gestione
al fine di garantire un ampio pluralismo culturale e
scientifico.

3. Tra i docenti sono designati i tutori degli uditori
giudiziari; i tutori assicurano agli uditori l’assistenza
didattica.

4. Al termine della sessione, i singoli docenti compi-
lano una scheda valutativa per ciascun uditore giudizia-
rio loro assegnato; la scheda e' trasmessa al comitato di
gestione della sezione per le conseguenti valutazioni.

CAPO III
sessione presso gli uffici giudiziari

Art. 21.
Contenuto e modalita' di svolgimento

1. La sessione presso gli uffici giudiziari si articola in
tre periodi: il primo periodo, della durata di sette mesi,
e' svolto presso i tribunali e consiste nella partecipa-
zione all’attivita' giurisdizionale relativa alle controver-
sie o ai reati rientranti nella competenza del tribunale
in composizione collegiale, compresa la partecipazione
alla camera di consiglio, in maniera che sia garantita
all’uditore la formazione di una equilibrata esperienza
nei diversi settori; il secondo periodo, della durata di
tre mesi, e' svolto presso le procure della Repubblica
presso i tribunali; il terzo periodo, della durata di otto
mesi, e' svolto presso un ufficio corrispondente a quello
di prima destinazione dell’uditore.

2. Il comitato di gestione approva per ciascun uditore
il programma di tirocinio da svolgersi presso gli uffici
giudiziari del capoluogo del distretto di residenza
dell’uditore, salva diversa autorizzazione dello stesso
comitato di gestione per gravi e motivate esigenze; il
programma garantisce all’uditore un’adeguata forma-
zione nei settori civile e penale e una specifica prepara-
zione nelle funzioni che sara' chiamato a svolgere nella
sede di prima destinazione.

3. Il comitato di gestione provvede, altres|' , ad indivi-
duare, presso ciascun ufficio giudiziario, i magistrati
affidatari presso i quali gli uditori svolgono i prescritti
periodi di tirocinio.

4. Al termine della sessione, i singoli magistrati affi-
datari compilano, per ciascun uditore loro assegnato,
una scheda valutativa che trasmettono al comitato di
gestione.

CAPO IV
valutazione finale

Art. 22.
Procedimento

1. Al termine del periodo di tirocinio ordinario, il
comitato di gestione della sezione, sulla base delle
schede valutative redatte dai docenti e dai magistrati
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affidatari, nonche¤ di ogni altro elemento rilevante a fini
valutativi raccolto durante le sessioni del tirocinio, for-
mula per ciascun uditore giudiziario un giudizio di ido-
neita' all’assunzione delle funzioni giudiziarie.

2. I giudizi sono trasmessi al Consiglio superiore
della magistratura che, sulla base di essi e di ogni altro
elemento eventualmente acquisito, delibera sulla ido-
neita' di ciascun uditore all’assunzione delle funzioni
giudiziarie.

3. In caso di deliberazione finale negativa, il Consi-
glio superiore della magistratura comunica la propria
decisione al comitato di gestione.

4. L’uditore valutato negativamente e' ammesso ad un
nuovo periodo di tirocinio della durata di un anno, con-
sistente in una sessione presso le sedi della Scuola della
durata di due mesi, che si svolge con le modalita' previ-
ste dall’articolo 20, e in una sessione presso gli uffici
giudiziari. La sessione presso gli uffici giudiziari si arti-
cola in tre periodi: il primo periodo, della durata di tre
mesi, e' svolto presso i tribunali e consiste nella parteci-
pazione all’attivita' giurisdizionale relativa alle contro-
versie o ai reati rientranti nella competenza del tribu-
nale in composizione collegiale, compresa la partecipa-
zione alla camera di consiglio, in maniera che sia
garantita all’uditore la formazione di una equilibrata
esperienza nei diversi settori; il secondo periodo, della
durata di due mesi, e' svolto presso le procure della
Repubblica presso i tribunali; il terzo periodo, della
durata di cinque mesi, e' svolto presso un ufficio corri-
spondente a quello di prima destinazione dell’uditore.

5. Al termine del periodo di tirocinio di cui al
comma 4 ed all’esito del procedimento indicato ai
commi 1 e 2, il Consiglio superiore della magistratura
delibera nuovamente; la seconda deliberazione nega-
tiva determina la cessazione del rapporto di impiego
dell’uditore giudiziario.

TITOLO III

disposizioni in tema di aggiornamento
professionale e formazione dei magistrati

CAPO I

disposizioni generali

Art. 23.

Tipologia dei corsi

1. Ai fini della formazione e dell’aggiornamento pro-
fessionale, nonche¤ della formazione per il passaggio a
funzioni superiori rispetto a quelle esercitate, per il pas-
saggio da funzioni giudicanti a requirenti e viceversa e
per l’accesso a funzioni direttive, il comitato di gestione
della sezione competente approva annualmente il piano
dei corsi nell’ambito dei programmi didattici deliberati
dal comitato direttivo, tenendo conto della diversita'
delle funzioni svolte dai magistrati.

CAPO II

corsi di formazione
e di aggiornamento professionale

Art. 24.

O g g e t t o

1. I corsi di formazione e di aggiornamento profes-
sionale si svolgono presso le sedi della Scuola e consi-
stono nella frequenza di sessioni di studio tenute da
docenti di elevata competenza e professionalita' .

2. I corsi sono teorici e pratici, secondo il programma
e le modalita' previste dal piano approvato dal comitato
di gestione.

Art. 25.

Obbligo di frequenza e durata

1. Tutti i magistrati in servizio hanno l’obbligo di par-
tecipare ai corsi di cui all’articolo 24 ogni cinque anni,
a decorrere dalla assunzione delle prime funzioni di
merito.

2. Per la partecipazione ai corsi, al magistrato e' rico-
nosciuto un periodo di congedo retribuito.

3. Il differimento della partecipazione ai corsi, che
puo' essere disposto dal capo dell’ufficio giudiziario di
appartenenza per comprovate e motivate esigenze di
organizzazione o di servizio, non puo' in ogni caso arre-
care pregiudizio al magistrato.

4. I corsi hanno una durata fino a due settimane
anche non consecutive.

5. Il magistrato puo' partecipare a ulteriori corsi di
aggiornamento solo dopo che sia trascorso un anno
dalla precedente partecipazione.

Art. 26.

Valutazione finale

1. Al termine del corso di aggiornamento professio-
nale, il comitato di gestione, in base ai pareri espressi
dai docenti ai risultati delle prove sostenute dai parteci-
panti ed alla diligenza dimostrata da ciascun parteci-
pante durante il corso, formula una sintetica valuta-
zione finale che tiene conto del livello di preparazione
del magistrato e di specifici elementi attitudinali allo
svolgimento delle funzioni giudiziarie.

2. La valutazione e' inserita nel fascicolo personale
del magistrato e il Consiglio superiore della magistra-
tura ne tiene conto ai fini delle determinazioni relative
al magistrato medesimo.
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CAPO III

corsi di formazione per il passaggio a funzioni
superiori, per il passaggio da funzioni giudi-
canti a requirenti e viceversa e per l’accesso a
funzioni direttive.

Art. 27.

O g g e t t o

1. I corsi di formazione per il passaggio a funzioni
superiori, per il passaggio da funzioni giudicanti a
requirenti e viceversa e per l’accesso a funzioni direttive
si svolgono presso le sedi della Scuola e consistono in
sessioni di studio tenute da professori universitari,
associati, straordinari ed ordinari in materie giuridiche,
da magistrati che svolgono funzioni di secondo grado,
nonche¤ delle giurisdizioni superiori, ordinaria e ammi-
nistrativa, anche a riposo, e da avvocati dello Stato
con non meno di quindici anni di servizio nominati dal
comitato di gestione nell’ambito del piano di cui all’ar-
ticolo 23.

2. I corsi di formazione per il passaggio a funzioni
superiori, nonche¤ per il passaggio da funzioni giudi-
canti a requirenti e viceversa, debbono prevedere una
parte teorica e una parte pratica. La parte pratica pre-
vede lo studio e la discussione di casi giudiziari e la
redazione di provvedimenti aventi ad oggetto questioni
relative all’esercizio delle funzioni richieste dal magi-
strato.

3. I corsi di formazione per l’accesso a funzioni diret-
tive hanno ad oggetto lo studio delle problematiche teo-
riche e pratiche relative all’esercizio delle funzioni del
dirigente, con riferimento sia a quelle di natura giudi-
ziaria che a quelle di amministrazione della giurisdi-
zione.

Art. 28.

Frequenza e durata

1. Ciascun magistrato ha diritto a partecipare ai
corsi.

2. Per la partecipazione ai corsi, al magistrato e' rico-
nosciuto un periodo di congedo retribuito.

3. Il differimento della partecipazione ai corsi puo'
essere disposto dal capo dell’ufficio giudiziario di
appartenenza per un periodo non superiore a sei mesi
per comprovate e motivate esigenze di organizzazione
o di servizio.

4. Il comitato di gestione dispone la partecipazione
del magistrato al primo corso successivo alla scadenza
del termine di cui al comma 3. Non sono ammessi ulte-
riori differimenti.

5. I corsi hanno una durata di due settimane consecu-
tive.

6. Al termine dei corsi ogni docente esprime un
parere su ciascuno dei partecipanti che tenga conto del
livello di professionalita' manifestato dal magistrato.

CAPO IV

valutazioni periodiche dei magistrati
Sezione I

PRIMAVALUTAZIONE
Art. 29.

Periodicita'

1. I magistrati che, al settimo anno dall’ingresso in
magistratura, non hanno effettuato il passaggio dalle
funzioni giudicanti alle funzioni requirenti, o viceversa,
hanno l’obbligo di frequentare un corso di aggiorna-
mento e di formazione professionale relativo alle fun-
zioni da essi svolte, che si tiene secondo le modalita' pre-
viste dall’articolo 24.

Art. 30.
Valutazione della Scuola

1. Al termine di ciascun corso, il comitato di gestione,
sulla base dei pareri espressi dai docenti ai sensi dell’ar-
ticolo 28, comma 6, dei risultati delle prove sostenute
dai partecipanti e della diligenza dimostrata da ciascun
partecipante durante il corso, formula una sintetica
valutazione finale che tiene conto del livello di prepara-
zione del magistrato e di specifici elementi attitudinali
inerenti le funzioni svolte. La valutazione e' inserita nel
fascicolo personale del magistrato e il Consiglio supe-
riore della magistratura ne tiene conto ai fini delle pro-
prie determinazioni relative al magistrato medesimo.

Art. 31.
Valutazione del Consiglio superiore della magistratura

1. Il Consiglio superiore della magistratura, all’esito
del corso, esprime un giudizio di idoneita' del magi-
strato all’esercizio definitivo delle funzioni giudiziarie.

2. Ai fini del giudizio di cui al comma 1, il Consiglio
superiore della magistratura si basa sui seguenti ele-
menti:

a) il giudizio valutativo della Scuola, espresso
all’esito del corso di aggiornamento professionale e di
formazione svolto dal magistrato;

b) la laboriosita' e produttivita' ;
c) la capacita' tecnica;
d) l’attivita' giudiziaria e scientifica;
e) l’equilibrio;
f) la disponibilita' alle esigenze del servizio;
g) il comportamento nei confronti dei soggetti

processuali;
h) il rispetto della deontologia.

3. In caso di esito negativo, il corso viene ripetuto per
non piu' di due volte, con le stesse modalita' previste
per il primo.

4. Tra un giudizio e l’altro deve intercorrere un
periodo di tempo di due anni.

5. In caso di tre giudizi negativi consecutivi, il magi-
strato e' dispensato dal servizio ai sensi dell’articolo 3
del regio decreto 31 maggio 1946, n. 511, e successive
modificazioni.
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Sezione II
VALUTAZIONI SUCCESSIVE

Art. 32.
Periodicita'

1. I magistrati che non hanno sostenuto i concorsi
per le funzioni di secondo grado o di legittimita' sono
sottoposti, da parte del Consiglio superiore della magi-
stratura, a valutazioni di professionalita' al compimento
del tredicesimo, ventesimo e ventottesimo anno dall’in-
gresso in magistratura.

Art. 33.
Corso di formazione presso la Scuola

1. Ciascuna delle valutazioni di cui all’articolo 32 e'
preceduta dalla partecipazione, da parte del magistrato
interessato, ad un corso di aggiornamento e di forma-
zione professionale presso le sedi della Scuola che ter-
mina con un giudizio trasmesso al Consiglio superiore
della magistratura; si applicano le disposizioni di cui
agli articoli 24 e 30.

2. La partecipazione ai corsi di cui al comma 1 non e'
suscettibile di differimento.

Art. 34.
Valutazione del Consiglio superiore della magistratura
1. Il Consiglio superiore della magistratura, all’esito

del corso presso la Scuola, esprime sul magistrato il
giudizio valutativo di cui all’articolo 32.

2. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 31,
commi 2, 3, 4 e 5.

Art. 35.
Progressione economica

1. Il passaggio alla quinta, sesta e settima classe sti-
pendiale puo' essere disposto solo se il magistrato e'
stato positivamente valutato dal Consiglio superiore
della magistratura.

Art. 36.
Magistrati che non hanno ottenuto l’idoneita' nei concorsi

per il conferimento delle funzioni di secondo grado o
di legittimita' .
1. All’esito dei concorsi per il conferimento delle fun-

zioni di secondo grado o di legittimita' , la commissione
di concorso comunica al Consiglio superiore della
magistratura l’elenco dei magistrati che non hanno
ottenuto i relativi posti e che, in quanto giudicati non
idonei, devono essere sottoposti alle valutazioni di pro-
fessionalita' di cui all’articolo 32.

TITOLO IV
disposizioni finali

Art. 37.
Copertura finanziaria

1. Agli oneri finanziari conseguenti alla applicazione
del presente decreto, con esclusione dell’articolo 1,
comma 4, si provvede mediante l’utilizzo dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 37, della
legge 25 luglio 2005, n. 150.

2. All’attuazione della disposizione di cui all’arti-
colo 1, comma 4, si provvede con le risorse umane del

Ministero della giustizia, all’uopo utilizzando le risorse
finanziarie a tale scopo gia' destinate e senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 38.

Abrogazioni

1. Oltre a quanto previsto dal decreto legislativo di
attuazione della delega di cui all’articolo 1, comma 3,
della legge 25 luglio 2005, n. 150, sono abrogati, dalla
data di efficacia delle disposizioni contenute nel pre-
sente decreto:

a) l’articolo 128, primo comma, dell’ordinamento
giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12;

b) l’articolo 129 dell’ordinamento giudiziario di
cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive
modificazioni;

c) l’articolo 129-bis dell’ordinamento giudiziario
di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, intro-
dotto dall’articolo 16 della legge 13 febbraio 2001,
n. 48;

d) l’articolo 11, comma 5, della legge 13 febbraio
2001, n. 48;

e) l’articolo 14, commi 2, 3 e 4, della legge 13 feb-
braio 2001, n. 48;

f) la legge 30 maggio 1965, n. 579;

g) l’articolo 48 del decreto del Presidente della
Repubblica 16 settembre 1958, n. 916, nonche¤ le dispo-
sizioni emanate in attuazione di tale articolo.

Art. 39.

Efficacia

1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto
a decorrere dal novantesimo giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 30 gennaio 2006

CIAMPI
Berlusconi, Presidente del

Consiglio dei Ministri
Castelli, Ministro della

giustizia
Tremonti,Ministrodell’eco-

nomia edelle finanze

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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N O T E

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R.
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali e' operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui tra-
scritti.

Note alle premesse:

ö L’art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo
dell’esercizio della funzione legislativa e stabilisce che essa non puoØ
avvenire se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

ö L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare
i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

ö Si riporta il testo dell’art. 1 e il comma 2 dell’art. 2 della legge
25 luglio 2005, n. 150 (Delega al Governo per la riforma dell’ordina-
mento giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per
il decentramento del Ministero della giustizia, per la modifica della
disciplina concernente il Consiglio di presidenza, della Corte dei conti
e il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, nonche¤
per l’emanazione di un testo unico):

ßArt. 1 (Contenuto della delega). ö 1. Il Governo e' delegato ad
adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con l’osservanza dei princ|' pi e dei criteri direttivi di cui
all’art. 2, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8, uno o piu' decreti legislativi diretti
a:

a) modificare la disciplina per l’accesso in magistratura, non-
che¤ la disciplina della progressione economica e delle funzioni dei
magistrati, e individuare le competenze dei dirigenti amministrativi
degli uffici giudiziari;

b) istituire la Scuola superiore della magistratura, razionaliz-
zare la normativa in tema di tirocinio e formazione degli uditori giu-
diziari, nonche¤ in tema di aggiornamento professionale e formazione
dei magistrati;

c) disciplinare la composizione, le competenze e la durata in
carica dei Consigli giudiziari, nonche¤ istituire il Consiglio direttivo
della Corte di cassazione;

d) riorganizzare l’ufficio del pubblico ministero;
e) modificare l’organico della Corte di cassazione e la disci-

plina relativa ai magistrati applicati presso la medesima;
f) individuare le fattispecie tipiche di illecito disciplinare dei

magistrati, le relative sanzioni e la procedura per la loro applicazione,
nonche¤ modificare la disciplina in tema di incompatibilita' , dispensa
dal servizio e trasferimento d’ufficio;

g) prevedere forme di pubblicita' degli incarichi extragiudiziari
conferiti ai magistrati di ogni ordine e grado.

2. Le disposizioni contenute nei decreti legislativi emanati
nell’esercizio della delega di cui al comma 1 divengono efficaci dal
novantesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale, fermo restando quanto previsto dall’art. 2.

3. Il Governo e' delegato ad adottare, entro i novanta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, uno o piu' decreti
legislativi recanti le norme necessarie al coordinamento delle disposi-
zioni dei decreti legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui al
medesimo comma con le altre leggi dello Stato e, con l’osservanza
dei principi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 9, la necessa-
ria disciplina transitoria, prevedendo inoltre l’abrogazione delle
disposizioni con essi incompatibili. Le disposizioni dei decreti legisla-
tivi previsti dal presente comma divengono efficaci a decorrere dalla
data indicata nel comma 2.

4. Gli schemi dei decreti legislativi adottati nell’esercizio della
delega di cui al comma 1 sono trasmessi al Senato della Repubblica
ed alla Camera dei deputati, ai fini dell’espressione dei pareri da parte
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le con-
seguenze di carattere finanziario, che sono resi entro il termine di ses-
santa giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti sono
emanati anche in mancanza dei pareri. Entro i trenta giorni successivi
all’espressione dei pareri, il Governo, ove non intenda conformarsi
alle condizioni ivi eventualmente formulate, esclusivamente con rife-

rimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto
comma, della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati
dai necessari elementi integrativi di informazione, per i pareri defini-
tivi delle Commissioni competenti, che sono espressi entro trenta
giorni dalla data di trasmissione.

5. Le disposizioni previste dal comma 4 si applicano anche per
l’esercizio della delega di cui al comma 3, ma in tal caso il termine
per l’espressione dei pareri e' ridotto alla meta' .

6. Il Governo, con la procedura di cui al comma 4, entro due anni
dalla data di acquisto di efficacia di ciascuno dei decreti legislativi
emanati nell’esercizio della delega di cui al comma 1, puo' emanare
disposizioni correttive nel rispetto dei princ|' pi e dei criteri direttivi di
cui all’art. 2, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8.ý.

ßArt. 2 (Principi e criteri direttivi, nonche¤ disposizioni ulteriori).
ö Comma 1 omissis.

2. Nell’attuazione della delega, di cui all’art. 1, comma 1, lettera
b), il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) prevedere l’istituzione come ente autonomo della Scuola
superiore della magistratura quale struttura didattica stabilmente
preposta:

1) all’organizzazione e alla gestione del tirocinio e della for-
mazione degli uditori giudiziari, curando che la stessa sia attuata
sotto i profili tecnico, operativo e deontologico;

2) all’organizzazione dei corsi di aggiornamento professio-
nale e di formazione dei magistrati, curando che la stessa sia attuata
sotto i profili tecnico, operativo e deontologico;

3) alla promozione di iniziative e scambi culturali, incontri
di studio e ricerca;

4) all’offerta di formazione di magistrati stranieri, nel qua-
dro degli accordi internazionali di cooperazione tecnica in materia
giudiziaria;

b) prevedere che la Scuola superiore della magistratura sia
fornita di autonomia contabile, giuridica, organizzativa e funzionale
ed utilizzi personale dell’organico del Ministero della giustizia, ovvero
comandato da altre amministrazioni, in numero non superiore a cin-
quanta unita' , con risorse finanziarie a carico del bilancio dello stesso
Ministero;

c) prevedere che la Scuola superiore della magistratura sia
articolata in due sezioni, l’una destinata al tirocinio degli uditori giu-
diziari, l’altra all’aggiornamento professionale e alla formazione dei
magistrati;

d) prevedere che il tirocinio abbia la durata di ventiquattro
mesi e che sia articolato in sessioni della durata di sei mesi quella
presso la Scuola superiore della magistratura e di diciotto mesi quella
presso gli uffici giudiziari, dei quali sette mesi in un collegio giudi-
cante, tre mesi in un ufficio requirente di primo grado e otto mesi in
un ufficio corrispondente a quello di prima destinazione;

e) prevedere modalita' differenti di svolgimento del tirocinio
che tengano conto della diversita' delle funzioni, giudicanti e requi-
renti, che gli uditori saranno chiamati a svolgere;

f) prevedere che nelle sessioni presso la Scuola superiore della
magistratura gli uditori giudiziari ricevano insegnamento da docenti
di elevata competenza e autorevolezza, scelti secondo princ|' pi di
ampio pluralismo culturale, e siano seguiti assiduamente da tutori
scelti tra i docenti della Scuola;

g) prevedere che per ogni sessione sia compilata una scheda
valutativa dell’uditore giudiziario;

h) prevedere che, in esito al tirocinio, sia formulata da parte
della Scuola, tenendo conto di tutti i giudizi espressi sull’uditore nel
corso dello stesso, una valutazione di idoneita' all’assunzione delle
funzioni giudiziarie sulla cui base il Consiglio superiore della magi-
stratura delibera in via finale;

i) prevedere che, in caso di deliberazione finale negativa,
l’uditore possa essere ammesso ad un ulteriore periodo di tirocinio,
di durata non superiore a un anno, e che da un’ulteriore deliberazione
negativa derivi la cessazione del rapporto di impiego;

l) prevedere che la Scuola superiore della magistratura sia
diretta da un comitato che dura in carica quattro anni, composto dal
primo presidente della Corte di cassazione o da un magistrato dallo
stesso delegato, dal procuratore generale presso la Corte di cassazione
o da un magistrato dallo stesso delegato, da due magistrati ordinari
nominati dal Consiglio superiore della magistratura, da un avvocato
con almeno quindici anni di esercizio della professione nominato dal
Consiglio nazionale forense, da un componente professore universita-
rio ordinario in materie giuridiche nominato dal Consiglio universita-
rio nazionale e da un membro nominato dal Ministro della giustizia;
prevedere che nell’ambito del comitato, i componenti eleggano il pre-
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sidente; prevedere che i componenti del comitato, diversi dal primo
presidente della Corte di cassazione, dal procuratore generale presso
la stessa e dai loro eventuali delegati, non siano immediatamente rin-
novabili e non possano far parte delle commissioni di concorso per
uditore giudiziario;

m) prevedere un comitato di gestione per ciascuna sezione,
chiamato a dare attuazione alla programmazione annuale per il pro-
prio ambito di competenza, a definire il contenuto analitico di cia-
scuna sessione e ad individuare i docenti, a fissare i criteri di ammis-
sione alle sessioni di formazione, ad offrire ogni utile sussidio didat-
tico e a sperimentare formule didattiche, a seguire lo svolgimento
delle sessioni ed a presentare relazioni consuntive all’esito di ciascuna,
a curare il tirocinio nelle fasi effettuate presso la Scuola selezionando
i tutori nonche¤ i docenti stabili e quelli occasionali; prevedere che, in
ciascuna sezione, il comitato di gestione sia formato da un congruo
numero di componenti, comunque non superiore a cinque, nominati
dal comitato direttivo di cui alla lettera l);

n) prevedere che, nella programmazione dell’attivita' didattica,
il comitato direttivo di cui alla lettera l) possa avvalersi delle proposte
del Consiglio superiore della magistratura, del Ministro della giusti-
zia, del Consiglio nazionale forense, dei consigli giudiziari, del Consi-
glio direttivo della Corte di cassazione, nonche¤ delle proposte dei
componenti del Consiglio universitario nazionale esperti in materie
giuridiche;

o) prevedere l’obbligo del magistrato a partecipare ogni cin-
que anni, se non vi ostano comprovate e motivate esigenze organizza-
tive e funzionali degli uffici giudiziari di appartenenza, ai corsi di
aggiornamento professionale e a quelli di formazione con conse-
guente riconoscimento di un corrispondente periodo di congedo retri-
buito; in ogni caso assicurare il diritto del magistrato a partecipare
ai corsi di formazione funzionali al passaggio a funzioni superiori il
cui esito abbia la validita' prevista dal comma 1, lettera l), numero 12),
con facolta' del capo dell’ufficio di rinviare la partecipazione al corso
per un periodo non superiore a sei mesi;

p) stabilire che, al termine del corso di aggiornamento profes-
sionale, sia formulata una valutazione che contenga elementi di veri-
fica attitudinale e di proficua partecipazione del magistrato al corso,
modulata secondo la tipologia del corso, da inserire nel fascicolo per-
sonale del magistrato, al fine di costituire elemento per le valutazioni
operate dal Consiglio superiore della magistratura;

q) prevedere che il magistrato, il quale abbia partecipato ai
corsi di aggiornamento professionale organizzati dalla Scuola supe-
riore della magistratura, possa nuovamente parteciparvi trascorso
almeno un anno;

r) prevedere che vengano istituite sino a tre sedi della Scuola
superiore della magistratura a competenza interregionale;

s) prevedere che, al settimo anno dall’ingresso in magistra-
tura, i magistrati che non abbiano effettuato il passaggio dalle fun-
zioni giudicanti a quelle requirenti o viceversa, previsto dal comma 1,
lettera g), numeri 1) e 3), debbano frequentare presso la Scuola supe-
riore della magistratura il corso di aggiornamento e formazione alle
funzioni da loro svolte e, all’esito, siano sottoposti dal Consiglio supe-
riore della magistratura, secondo i criteri indicati alla lettera t), a giu-
dizio di idoneita' per l’esercizio in via definitiva delle funzioni mede-
sime; che, in caso di esito negativo, il giudizio di idoneita' debba essere
ripetuto per non piu' di due volte, con l’intervallo di un biennio tra
un giudizio e l’altro; che, in caso di esito negativo di tre giudizi conse-
cutivi, si applichi l’art. 3 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946,
n. 511, come modificato ai sensi del comma 6, lettera o), del presente
articolo;

t) prevedere che i magistrati, i quali non hanno sostenuto i
concorsi per le funzioni di secondo grado o di legittimita' , dopo aver
frequentato l’apposito corso di aggiornamento e formazione presso
la Scuola superiore della magistratura, il cui esito e' valutato dal Con-
siglio superiore della magistratura, siano sottoposti da parte di que-
st’ultimo a valutazioni periodiche di professionalita' , desunte dall’atti-
vita' giudiziaria e scientifica, dalla produttivita' , dalla laboriosita' ,
dalla capacita' tecnica, dall’equilibrio, dalla disponibilita' alle esigenze
del servizio, dal tratto con tutti i soggetti processuali, dalla deontolo-
gia, nonche¤ dalle valutazioni di cui alla lettera p); prevedere che le
valutazioni di cui alla presente lettera debbano avvenire al compi-
mento del tredicesimo, ventesimo e ventottesimo anno dall’ingresso
in magistratura e che il passaggio rispettivamente alla quinta, alla
sesta ed alla settima classe stipendiale, possa essere disposto solo in
caso di valutazione positiva, prevedere che, in caso di esito negativo,
la valutazione debba essere ripetuta per non piu' di due volte, con l’in-
tervallo, di un biennio tra una valutazione e l’altra; prevedere che, in
caso di esito negativo, di tre valutazioni consecutive, si applichi
l’art. 3 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511, come
modificato ai sensi del comma 6, lettera o), del presente articolo;

u) prevedere che, per i magistrati che hanno sostenuto i con-
corsi per il conferimento delle funzioni di secondo grado o di legitti-
mita' e non abbiano ottenuto i relativi posti, la commissione di con-
corso comunichi al Consiglio superiore della magistratura l’elenco di
coloro i quali, per inidoneita' , non devono essere esentati dalle valuta-
zioni periodiche di professionalita' ;

3. (Omissis).
4. Nell’attuazione della delega di cui all’art. 1, comma 1, lette-

ra d), il Governo si attiene ai seguenti princ|' pi e criteri direttivi:
a) prevedere che il procuratore della Repubblica, quale prepo-

sto all’ufficio del pubblico ministero, sia il titolare esclusivo dell’azio-
ne penale e che la eserciti sotto la sua responsabilita' nei modi e nei ter-
mini stabiliti dalla legge, assicurando il corretto ed uniforme esercizio
della stessa e delle norme sul giusto processo;

b) prevedere che il procuratore della Repubblica possa dele-
gare un procuratore aggiunto alla funzione del vicario, nonche¤ uno o
piu' procuratori aggiunti ovvero uno o piu' magistrati del proprio uffi-
cio perche¤ lo coadiuvino nella gestione per il compimento di singoli
atti, per la trattazione di uno o piu' procedimenti o nella gestione del-
l’attivita' di un settore di affari;

c) prevedere che il procuratore della Repubblica determini i
criteri per l’organizzazione dell’ufficio e quelli ai quali si uniformera'
nell’assegnazione della trattazione dei procedimenti ai procuratori
aggiunti o ai magistrati del proprio ufficio, precisando per quali tipo-
logie di reato riterra' di adottare meccanismi di natura automatica; di
tali criteri il procuratore della Repubblica deve dare comunicazione
al Consiglio superiore della magistratura; prevedere che il procura-
tore della Repubblica possa determinare i criteri cui i procuratori
aggiunti o i magistrati delegati ai sensi della lettera b) devono atte-
nersi nell’adempimento della delega, con facolta' di revoca in caso di
divergenza o di inosservanza dei criteri; prevedere che il procuratore
della Repubblica trasmetta al procuratore generale presso la Corte
di cassazione il provvedimento di revoca della delega alla trattazione
di un procedimento e le eventuali osservazioni formulate dal magi-
strato o dal procuratore aggiunto cui e' stata revocata la delega; che
il provvedimento di revoca e le osservazioni vengano acquisiti nei
relativi fascicoli personali; prevedere che il procuratore della Repub-
blica possa determinare i criteri generali cui i magistrati addetti all’uf-
ficio devono attenersi nell’impiego della polizia giudiziaria, nell’uti-
lizzo delle risorse finanziarie e tecnologiche dell’ufficio e nella impo-
stazione delle indagini;

d) prevedere che alla data di acquisto di efficacia del primo
dei decreti legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui
all’art. 1, comma 1, lettera d), sia abrogato l’art. 7-ter, comma 3, del-
l’ordinamento giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12, introdotto dall’art. 6 del decreto legislativo 19 febbraio 1998,
n. 51;

e) prevedere che gli atti di ufficio, che incidano o richiedano di
incidere su diritti reali o sulla liberta' personale, siano assunti previo
assenso del procuratore della Repubblica ovvero del procuratore
aggiunto o del magistrato eventualmente delegato ai sensi della let-
tera b); prevedere tuttavia che le disposizioni della presente lettera
non si applichino nelle ipotesi in cui la misura cautelare personale o
reale e' richiesta in sede di convalida del fermo o dell’arresto o del
sequestro ovvero, limitatamente alle misure cautelari reali, nelle ipo-
tesi che il procuratore della Repubblica, in ragione del valore del bene
o della rilevanza del fatto per cui si procede, riterra' di dovere indicare
con apposita direttiva;

f) prevedere che il procuratore della Repubblica tenga perso-
nalmente, o tramite magistrato appositamente delegato, i rapporti
con gli organi di informazione e che tutte le informazioni sulle attivita'
dell’ufficio vengano attribuite impersonalmente allo stesso; prevedere
che il procuratore della Repubblica segnali obbligatoriamente al con-
siglio giudiziario, ai fini di quanto previsto al comma 3, lettera r),
numero 3), i comportamenti dei magistrati del proprio ufficio che
siano in contrasto con la disposizione di cui sopra;

g) prevedere che il procuratore generale presso la Corte di
appello, al fine di verificare il corretto ed uniforme esercizio dell’azio-
ne penale, nonche¤ il rispetto dell’adempimento degli obblighi di cui
alla lettera a), acquisisca dalle procure del distretto dati e notizie,
relazionando annualmente, oltre che quando lo ritenga necessario, al
procuratore generale presso la Corte di cassazione;

h) prevedere, relativamente ai procedimenti riguardanti i reati
indicati nell’art. 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, che
sia fatto salvo quanto previsto dall’art. 70-bis dell’ordinamento giudi-
ziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive
modificazioni.

5-48 (omissis)ý.
ö Il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 reca: ßOrdinamento

giudiziario.ý.
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3-2-2006 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 28

Nota all’art. 20:

ö Si riporta il testo del numero 2), lettera a), del comma 1, del-
l’art. 2 della citata legge 25 luglio 2005, n. 150:

ßArt. 2 (Principi e criteri direttivi, nonche¤ disposizioni ulteriori).
ö 1. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, comma 1, lettera a),
il Governo si attiene ai seguenti princ|' pi e criteri direttivi:

a) prevedere per l’ingresso in magistratura:
1) omissis;
2) che il concorso sia articolato in prove scritte ed orali nelle

materie indicate dall’art. 123-ter, commi 1 e 2, dell’ordinamento giu-
diziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive
modificazioni, nonche¤ nelle materie attinenti al diritto dell’econo-
mia;ý.

Nota all’art. 31:

ö Si riporta il testo dell’art. 3 del regio decreto 31 maggio 1946,
n. 511 (Guarentigie della magistratura):

ßArt. 3 (Dispensa dal servizio o collocamento in aspettativa di uffi-
cio per debolezza di mente od infermita' ).

Se per qualsiasi infermita' , giudicata permanente, o per sopravve-
nuta inettitudine, un magistrato non puo' adempiere conveniente-
mente ed efficacemente ai doveri del proprio ufficio, e' dispensato dal
servizio, previo parere conforme del Consiglio superiore della magi-
stratura.

Se la infermita' ha carattere temporaneo, il magistrato puo' , su
conforme parere del Consiglio superiore, essere collocato di ufficio
in aspettativa fino al termine massimo consentito dalla legge.

Decorso tale termine, il magistrato che ancora non si trovi in
condizioni di essere richiamato dall’aspettativa, e' dispensato dal ser-
vizio.

Le disposizioni precedenti per quanto concerne il parere del Con-
siglio superiore non si applicano agli uditori, i quali possono essere
collocati in aspettativa o dispensati dal servizio con decreto del Mini-
stro per la grazia e giustizia, previo parere del Consiglio giudiziario
nel caso di dispensa.

Per gli uditori con funzioni giudiziarie la dispensa dal servizio e'
disposta con decreto Reale, su conforme parere del Consiglio giudi-
ziario.

Avverso il parere del Consiglio giudiziario previsto nei due pre-
cedenti commi puo' essere proposto ricorso al Consiglio superiore
della magistratura cos|' dall’interessato come dal Ministro, entro dieci
giorni dalla comunicazione. Il ricorso ha effetto sospensivo.ý.

Nota all’art. 37:

ö Si riporta il testo del comma 37 dell’art. 2 della citata legge
25 luglio 2005, n. 150:

ß37. Per l’istituzione e il funzionamento della Scuola superiore
della magistratura, di cui al comma 2, lettera a), e' autorizzata la spesa
massima di euro 6.946.950 per l’anno 2005 ed euro 13.893.900 a decor-
rere dall’anno 2006, di cui euro 858.000 per l’anno 2005 ed euro
1.716.000 a decorrere dall’anno 2006 per i beni da acquisire in loca-
zione finanziaria, euro 1.866.750 per l’anno 2005 ed euro 3.733.500 a
decorrere dall’anno 2006 per le spese di funzionamento, euro
1.400.000 per l’anno 2005 ed euro 2.800.000 a decorrere dall’anno
2006 per il trattamento economico del personale docente, euro
2.700.000 per l’anno 2005 ed euro 5.400.000 a decorrere dall’anno
2006 per le spese dei partecipanti ai corsi di aggiornamento professio-
nale, euro 56.200 per l’anno 2005 ed euro 112.400 a decorrere dal-
l’anno 2006 per gli oneri connessi al funzionamento del comitato
direttivo di cui al comma 2, lettera l), euro 66.000 per l’anno 2005 ed
euro 132.000 a decorrere dall’anno 2006 per gli oneri connessi al fun-
zionamento dei comitati di gestione di cui al comma 2, lettera m).ý.

Note all’art. 38:

ö Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 1 della citata legge
25 luglio 2005, n. 150:

ß3. Il Governo e' delegato ad adottare, entro i novanta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, uno o piu' decreti
legislativi recanti le norme necessarie al coordinamento delle disposi-
zioni dei decreti legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui al
medesimo comma con le altre leggi dello Stato e, con l’osservanza
dei princ|' pi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 9, la necessa-
ria disciplina transitoria, prevedendo inoltre l’abrogazione delle
disposizioni con essi incompatibili. Le disposizioni dei decreti legisla-
tivi previsti dal presente comma divengono efficaci a decorrere dalla
data indicata nel comma 2.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 128 del citato regio decreto n. 12 del
1941, in vigore dalla data di efficacia delle disposizioni contenute nel
decreto qui pubblicato:

ßArt. 128 (Destinazione degli uditori - Assimilazione gerarchica -
Trattamento economico).

Essi sono assimilati, durante il primo semestre di effettivo servi-
zio, ai funzionari di ruolo di grado 11� di gruppo A, e del periodo suc-
cessivo, fino alla promozione, a quelli di grado 10�.

Gli uditori percepiscono una indennita' mensile nella misura
determinata nella tabella Q annessa al presente ordinamento.ý.

ö L’art. 129 del citato regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 abro-
gato dal decreto legislativo qui pubblicato recava: ßTirocinio giudi-
ziario.ý.

ö L’art. 129-bis del citato regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12
abrogato dal decreto legislativo qui pubblicato recava: ßTirocinioý.

ö Si riporta il testo degli articoli 11 e 14 della legge n. 48 del
2001, in vigore dalla data di efficacia delle disposizioni contenute nel
decreto qui pubblicato:

ßArt. 11 (Norme di coordinamento). ö 1. Nell’art. 124, primo
comma, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modifi-
cazioni, le parole: ßalla data della pubblicazione del bando di con-
corsoý sono sostituite dalle seguenti: ßalla data di scadenza del ter-
mine per la presentazione della domandaý.

2. All’art. 20, comma 1, del decreto legislativo 17 novembre 1997,
n. 398, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) sono soppresse le parole: ß123, comma 1, lettera a), 123-bis,
123-quater, 123-quinquies,ý e le parole: ßnonche¤ l’art. 17 del presente
decreto legislativoý;

b) (omissis).
3. All’art. 6, settimo comma, del regio decreto 15 ottobre 1925,

n. 1860, le parole: ßdue membriý sono sostituite dalle seguenti: ßun
membroý.

4. Al comma 2 dell’art. 12 della legge 24 marzo 1958, e succes-
sive modificazioni, le parole: ßSe il numero degli idonei e' superiore a
quello dei posti messi a concorso, eventualmente aumentati di un
decimo,ý sono soppresse.

5. (abrogato)ý.
ßArt. 14 (Concorso per magistrato di tribunale). ö 1. (Aggiunge

l’art. 126-ter al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12).
2-4 (abrogati)ý.
ö La legge 30 maggio 1965, n. 579 abrogata dal decreto legisla-

tivo qui pubblicato recava: ßRiduzione del periodo di tirocinio degli
uditori giudiziari.ý.

ö L’art. 48 del decreto del Presidente della Repubblica 16 set-
tembre 1958, n. 916 (Disposizioni di attuazione e di coordinamento
della legge 24 marzo 1958, n. 195, concernente la costituzione e il fun-
zionamento del Consiglio superiore della magistratura e disposizioni
transitorie.) abrogato dal decreto legislativo qui pubblicato recava:
ßTirocinio giudiziario.ý.

06G0037

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2006 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

* 4 5 - 4 1 0 2 0 1 0 6 0 2 0 3 *
e 2,00


